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D’AGATA, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

CUGINO. Chiedo d i parlare sul processo 
verbale; desidero fare qualche precisazione 
. contenuto del mio precedente intervento, 
m relazione alle dichiarazioni fatte  ieri dal
s>gnor Assessore a ll’industria ed al commer­
cio.

PRESIDENTE. Le leggo quanto stabilisce 
il regolamento all’articolo 71, circa la facoltà 
di chiedere la parola sul processo verbale: 
« Sul processo verbale nessun deputato può 
avere la parola se non per farvi inserire una 
rettifica, oppure per chiarire il proprio pen­
siero espresso nella seduta precedente, oppu­
re per fatto personale. »

Non credo che lei abbia chiesto la parola 
per fatto personale. perchè nessuno ha in­
taccato la sua onorabilità.

GUGINO.. Desidero chiarire il mio punto 
di vista, ossia, come dice il regolamento, il 
m ;o pensiero-.

PRESIDENTE. Chiarire il suo pensiero su 
che cosa?

GUGINO. Su ciò che io ho dichiarato in 
relazione alle ultim e affermazioni del signor 
Assessore.

PRESIDENTE. Il suo pensiero è stato ieri 
abbastanza chiaro e t u t t i . l’hanno compreso. 
Ha facoltà, di parlare, ma la prego di essere 
conciso.

GUGINO. Onorevoli colleghi, debbo rile­
vare che ieri, nel corso del mio intervento sul 
bilancio preventivo dell’Assessorato all’in­
dustria éd al commercio, ho voluto soltanto 
sottolineare la fretta con cui sono state svolte 
le tra tta tive  che si sono concluse col compro­
messo firmato a Roma il 28 luglio corrente 
anno, per l ’acquisto del macchinario offerto 
all’E. S. E. dalla. Wiwoco-Corporation; com­
promesso che avrebbe avuto carattere esecu­
tivo qualora fosse stato ratificato dal Consi­
glio di amministrazione dell’E. S. E.. Non ho 
voluto, col mio precedente rilievo, involgere

Discussioni, !.. 339 (500) ’
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la responsabilità di alcuno; le mie osservazio­
ni avevano carattere di raccomandazione. Ho, • 
infatti, richiam ata l ’attenzione del signor As­
sessore sulla opportunità che da parte  del 
suo Ufficio si usasse maggiore prudenza e più 
consapevole senso di responsabilità nel pro­
m uovere certe iniziative industriali. , . [

E ’ questa una raccomandazione di caratte- ; 
re  generale che, come deputato dell’opposi­
zione, avevo il dovere di rivolgere; bisogna 
evitare che, in avvenire, si ripetano fa tti ana­
loghi a quelli ai quali avevo precedentem en­
te accennato.

Ho creduto opportuno dì non fare alcuna 
menzione della questione relativa alla nuo­
va società Pastori-Casanova Siciliana, nel cui 
atto  costitutivo del 4 luglio 1949 presso No­
ta r Di Giovanni il dottor Temasi figura co­
me socio fondatore e consigliere di am m ini­
strazione. Non ho voluto riferirm i al-caso 
Temasi per due principali motivi:

Per evitare, per quanto possibile, a ttac­
chi personali da questo microfono...

DANTE. Non ci interessano queste cose. 
Sono fatti personali.

GUGINO. Sono necessari chiarim enti; se 
le mie precisazioni non interessano lei, po­
tranno, invece, interessare l ’Assemblea.

BONEIGLIO. Questo non deve dirlo lei, 
Onorevole Dante.

DANTE. Perchè non lo debbo dire io? (vi- ;
vacì commenti) < .-

CUFFARO. C’è il Presidente.

DANTE. Io sono un deputato.

GUGINO. Quello che io sto per dire sono' 
necessarie precisazioni; ciò è conforme al re- 
gelaménto'. (Discussioni in Aula , richiami del 
Presidente )- ■ " -i

PRESIDENTE. Prego l’Onorevole Gugino 
di continuare sinteticam ente.

GUGINO. S e-a  lei, onorevole Dante, non 
interessa la mìa esposizione, potrà anche 
allontanarsi dall’Aula; non tengo alla sua 
presenza. j

Ritengo, dunque, che da questa tribuna si 
debbano evitare gli attacchi personali; qui 
noi abbiamo il dovere di svolgere attiv ità  le­
gislativa e non dobbiamo impelagarci in di­
scussioni più o meno vivaci su questioni che 
riguardano il comportamento di singoli indi­
vidui più o meno rappresentativi; questo ho

confermato nel passato e confermo anche 
oggi- : J .

Il secondo motivo per cui non ho creduto 
di fare riferim ento m i caso Temasi è il se­
guente:

Nel corso dell’ultim a seduta del Consiglio 
dì amm inistrazione dell’E.S.E., che ebbe luo­
go il 21 agosto ultimo scorso, fu  decisa nei 
riguardi, del dottor Temasi u n ’inchiesta, per 
stabilire le responsabiiità dello stesso dottor 
Temasi per l’azione da lui svolta, come con­
sigliere e mem bro del Comitato esecutivo 
dell’ E. S. E., nelle tra tta tiv e  per l ’acquisto, 
nell’interesse dello stesso E.S.E., di un grup­
po costituito di due caldaie ed un turbo alter­
natore offerto in • vendita per conto della 
W iwoco-Corporation. Per m anifeste ragioni 
di delicatezza nei riguardi dello stesso dot­
tor Temasi e per non intralciare l ’opera della 
commissione, cui è stato affidato il compito 
di eseguire la predetta  inchiesta, ho creduto 
opportuno, ieri, di non fare alcun cenno della 
questióne. Debbo, pertanto, prendere atto 
delle dichiarazióni dell’Assessore all’industria 
ed al commercio. Egli ha voluto assumere la 
piena responsabilità politica ed amm inistra­
tiva del modo come si svolsero le trattative 
che condussero al citato compromesso. E’ 
questo un  riconoscimento leale che io faccio.

Con ciò, però, l’onorevole Borsellino Castel­
lana non ha attenuato le responsabilità degli 
altri. In fatti il signor Assessore non aveva nè 
la facoltà nè il potere di fare assumere al dot­
tor Temasi una doppia funzione; quella, cioè, 
di rappresentante dell’E.S.E,, nelle trattative, 
per l’acquisto di m acchinari offerti dalla So­
cietà Pastori e Casanova, e quella di Consi­
gliere di Amministrazione della medesima 
Società. Pastori e Casanova. -

BONFlGLIO. Secondo il Codice questo è 
illecito.

GUGINO. Se il signor Presidente me lo, 
perm ette, potrei leggere il contenuto della 
dichiarazione di impegno tra  l ’E.S-.E. e la 
suindicata Società.

PRESIDENTE. Non possiamo riaprire la 
discussione, lei può soltanto chiarire il suo 
pensiero,

GUGINO. Ho chiarito il mio pensiero; non 
credo di dovere aggiungere altro ;,il cas0 ^ er"

■ rasi potrà essere esaminato in altra seduta, 
non appena saranno rese note le conclusioni 

5 della Commissione di inchiesta.
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BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chiedo di par-, 
lare.

PRESIDENTE. Ne ha’ facoltà.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Devo dichiarare 
che non sono affatto pentito della mia azione 
fin qui svolta, e lo conferma il fatto che quel 
turbo-alternatore che l ’E.S.E. ha respinto sarà 
presto in funzione ad opera di una società 
privata, m entre avrebbe potuto funzionare 
ad opera dell’E.S.'E.. : ' A', A,/.

PRESIDENTE. Con questi chiarim eni del­
l’onorevole Gugino e dell’onorevole Assesso­
re all’industria ed al commercio si intende ap­
provato il processo verbale.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« S tati di p revisione dell’e n tra ta  e della spesa
della Eegionè siciliana p er l’anno finanziario
dal 1’ luglio 1949 al 30 giugno 1950 » (253).

PRESIDENTE., L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stati di previsione della en tra ta  e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno fi­
nanziario dal l ’ luglio 1949 al 30 giugno 1950». 
(253)

E’ in discussione ila  ; rubrica dello stato di 
previsione .della .spesa relativa all’Assessora­
to per l’industria ed il commercio. Ha facoltà 
di parlare l ’onorevole D’Antoni, relatore di 
maggioranza.

'D’ANTONI, relatore di. maggioranza. Si­
gnor Presidente, signóri colleghi, con mio-gra­
ve disappunto non ho potuto partecipare alla 
discussione, come relatore di maggioranza, 
sul bilancio dei trasporti e della pesca.

Certamente non dirò, oggi, quello che avrei 
detto durante quella discussione.

Mi permetto, però, di- segnalare all’a tten­
zione dell’Assessore ai. trasporti e dell’Asses­
sore alla pesca, due problemi, che ritengo di 
particolare importanza, sui quali mi Sarei op­
portunamente soffermato: il primo, relativo 
P- piano delle nuove costruzioni ferroviarie 
e stradali, approvato dalla Commissione cen­
trale plenaria il 9 aprile 1948, che questa As­
semblea ampiamente discusse con grande in­
teresse in sede di esame del precedente bilan­
cio, chiedendone con un solenne voto l ’esecu­
zione; il secondo, che riguarda la pesca, relati­
vo al piano di costruzione delle attrezzature a

terra, le quali, m entre garantiscono una più 
razionale conservazione e distribuzione del 
pescato, difendono gli interessi della classe 
dei pescatori, che restano, tu ttora, vittim e di 
tanti abusi e di tan ti egoismi da parte dei r i­
gattieri e di industriali.

Le attrezzature a terra  servono, soprattutto, 
a garantire il prodotto dalla rapina, spesse 
volte, esercitata dai grossi industriali in dan­
no dei pescatori, una delle 1 classi lavoratrici 
più bisognose di aiuti e di comprensione che 
concorre in modo cospicuo al processo di pro­
duzione e di formazione della ricchezza re ­
g io n a le .,’. , ;■

Queste mie due raccomandazioni, che mi r i­
promettevo di fare in forma meno sommaria 
in sede di discussione dei bilanci degli Asses­
sorati per i trasporti e per la pesca, affido alla 
responsabilità e allo spirito di iniziativa del 
Governo.

Passo all’esame del bilancio dell’Assessora­
to all’industria ed al commercio.

Perm ettete che mi richiam i alla mia re la­
zione di maggioranza, di cui l ’onorevole Bor- 

• sellino Castellana .ha colto il valore ed il si­
gnificato politico.

Ieri sera ho ascoltato attentam ente il di­
scorso dell’onorevole Borsellino Castellana, il 
quale ha posto ih chiaro quali siano per lui e 
per noi i term ini veri dell’attuale discussione. 
Egli disse che aveva fatto in pieno il suo dove­
re per quello che riguarda la sua azione di go­
verno per la parte  amministrativa, che gli è 
propria. Confermo che per questa parte la lode 
deve essere intera, chiara, esplicita e senza r i­
serve. Non è l ’uomo di parte che parla, ma l’a- 
nimó di un cittadino, che vive, la vita ed i bi­
sogni della, Sicilia. .

L’onorevole Borsellino Castellana ha denun­
ziato che nella relazione di maggioranza vi è 
una nota di insoddisfazione é di scontento, che 
investe un problema eminentemente politico, 
un problema che riguarda tutti, non questa o 
quella parte, non questo o l’altro governo. Es­
so investe la responsabilità . e l ’interesse del 
popolo italiano.

Il problema siciliano, che è un aspetto par­
ticolare del più vasto problema del Mezzo­
giorno, si è già.imposto all’attenzione del Pae­
se come un dovere nazionale, dalla cui risolu­
zione dipende, in concreto, l’avvenire ordinato 
e prospero di tu tta  la Nazione. Chè, se que­
sto problema non trovasse tempestivamente 
la sua risoluzione, da solo sarebbe capace di 
provocare tali fratture, di cui non è possibile, 
oggi, prevedere le conseguenze e i risultati.
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La insoddisfazione, di cui parliamo, non si 
riferisce a ll’opera di questo governo o del­
l ’altro governo, di questa o di quella parte 
politica, e si rivolge alla classe dirigente 
italiana, che si dice nazionale, ma che è sol-. ! 
tanto  partigiana e faziosa, perchè non ha ac­
quisito quello spirito nuovo, necessario, per j 
rifare  sul piano veram ente democratico, in te­
grale e nazionale, quel processo di giustizia, 
che è universalm ente proclamato, dopo il t ra ­
vaglio e le sventure subite dal nostro Paese.

Ripeto: questa nota di insoddisfazione non 
riguarda questa o quella persona, perchè, se 
così fosse, la nostra stessa discussione appari­
rebbe assai piccola e povera di significato..

Il bilancio, considerato entro i lim iti angu- ,j 
sti delle possibilità regionali, rappresenta uno j 
sforzo ed un  risultato  positivo; ma, rispetto ai 
bisogni essenziali dell’Isola, appare, ed è, po­
vero ed inadeguato. Da qui trae  origine la : 
nostra scontentezza ed il nostro contrasto.

A questo punto è bene parlare chiaro, da 
amico e fratello siciliano ad amici e fratelli 
siciliani e con un sentimento che non può es­
sere nè frainteso nè alterato, senza pregiudi­
zio della propria coscienza. E ’ mia profonda 
convinzione che, se non si elim inerà e ricom ­
porrà il contrasto a proposito dei grandi e in- 
differibili bisogni della nostra Regione e dei 
modesti risu ltati dell’opera del Governo cen­
tra le  e regionale, non si riuscirà ad evitare al 
Paese una nuova e maggiore somma di dolori 
e di sofferenze, capaci, forse, di determ inare I 
una vera e propria sciagura nazionale. Questo 
compito spetta alla nuova democrazia italiana, 
che non può riprodurre i metodi dei governi 
liberali democratici della fine dell’800 e degli 
inizi del ’900. ,

Quella democrazia fu parziale ed ingiusta, 
tanto ingiusta ed incapace da rendere fatale j 
quel perlomeno doloroso, che si chiamò fasci­
smo e che, certam ente, non fu il regime della 
fortuna e della felicità.

Rifare quel'processo, ritornare su quell’or­
dine di cose, significa provocare un nuovo di-. ! 
sastro politico, economico, morale della Na- | 
zione.

Questo è l’avvertim ento che sorge dalle 
cose e dalla coscienza del Paese !

La mia relazione di maggioranza in terpreta 
in ogxii sua parte questo stato d ’animo e que­
sti pensieri.

Parlare di cifre, di risultati ?
Le cifre è i risu ltati appaiono di scarso va­

lore, perchè non soddisfano, nonostante il pa­

ziente e costante lavoro del Governo, i biso- 
gni del Paese. ; r i i . ' :

Considerate, onorevoli colleghi, che in Sici­
lia ogni anno ci sono sessantam ila bocche nuo­
ve. Come provvedere convenientem ente al 
m antenim ento di sessantam ila nuove vite? E’ 
una nuova città, che sorge ogni anno. Esiste 
una nostra capacità economica capace di sod­
disfare i bisogni, anche elem entari, di questa 
notevole m assa di gente nuova, che si affaccia 
alla vita, che ha diritto  alla vita, che vuol vi­
vere e vivere um anam ente e non tristem ente 
e m iseram ente, come tan ta  parte  della nostra 
popolazione vive ?

A questo problem a mi rifacevo, quando nel­
la m ia relazione osservavo che: « l ’Interim, 
Report dell’O.E.C.E. ha rilevato che le diffi­
coltà della bilancia dei pagam enti derivano al 
nostro Paese, soprattutto, dalla sproporzione 
tra  il ritm o dell’auménto della popolazione ed 
il saggio degli investim enti. »

Il rilievo in una visione indiscrim inata del­
la situazione generale italiana è esatto, ma 
esso va riferito essenzialmente alle regioni 
del Mezzogiorno é  delle Isole.

O pportunam ente la relazione del Consiglio 
di amm inistrazione del Banco di Sicilia al Mi­
nistro del tesoro per l ’esercizio finanziario 
1948 osserva che, «posto in tèrm ini-generali, 
il problem a dà una idea esatta della spro­
porzione che, fra  il ritm o di aumento degli in­
vestim enti ed il saggio di aumento della po­
polazione, sussiste nelle varie regioni. » E con­
clude: « Non hanno significato le medie for­
m ate con dati non omogenei. »

La sproporzione tra  investim enti e popola­
zione, rilevata dagli stranieri, appartiene, do-, 
lorosamente, quasi in form a esclusiva, alle 
popolazioni del Mezzogiorno e in particolare 
alla Sicilia. Essa è stata esasperata dalla poli­
tica a ttua ta  fino ad oggi attraverso •• il Piano 
Marshall.

Una saggia politica nazionale deve tenere 
nella massima considerazione questo nuovo e 
straordinario elemento di sperequazione e di 
squilibrio che gli aiuti M arshall vanno inge­
rendo nella vita delle varie regioni.

La politica delle maggiori distanze econo­
miche non favorisce l’unità del Paese, che non 
può essere sostenuta e m antenuta esclusiva- 
mente dai motivi d in a tu ra  sentimentale e cul­
turale. 1

E ’ opinione di molti che, per quanto il piano 
M arshall non giovi direttam ente all’economia 
depressa della nostra Regione, esso può offrire 
ugualm ente la possibilità, di una efficace uti­
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lizzazione. Bisogna far coincidere e coordi­
nare nel campo della politica economica e dei 
lavori pubblici le iniziative del Governo cen­
trale e del governo regionale per l’attuazione 
di quel piano economico regionale che è p re­
visto dall’articolo 38 dello Statuto.

Una congrua somma del Fondo-lire, e un 
adeguato contributo a titolo di solidarietà na­
zionale avrebbero potuto e possono e debbono 
avviare la realizzazione di quel pianò economi­
co regionale che è previsto dall’articolo 38, co­
me condizione necessaria alla creazione del­
l’ambiente o, come si dice, delle stru ttu re  per 
la nascita e lo sviluppo delle nostre industrie.

Dunque il problem a va posto in rapporto 
allo sviluppo demografico e alla scarsità di in­
vestimenti; vale a dire il nostro è un problema 
di lavoro e di produzione. Perchè questo, la­
voro ci sia e questa produzióne si accresca, 
è necessario un intervento, come si dice oggi, 
massivo del'G overno  centrale, io direi me­
glio, della Nazione. ' ' " a  MA

C ALT ABI ANO, Della Nazione...

BONFIGLIO. Italiana !.. /: :: ;

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Qué­
sta situazione, infatti, non può essere rimossa 
dalle sole nostre forze, dalla nostra volontà. 
No, non possiamo avere, nelle attuali condi­
zioni, la possibilità di farci una strada.

CALTABIANO. E allora lei accetta l ’inelut- 
tabilità. •! ;;

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Non 
l’accetto. Affermo che. questo male deve es­
sere corretto sul piano della solidarietà na­
zionale, carissimo collega; solidarietà che non 
sì è attuata fino ad oggi, ma che- deve essere 
attuata, se vogliamo evitare al Paese quella 
tale frattura, di cui ho parlato.

CALTABIANO. La fra ttu ra  è in corso.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Biso- 
gna sanarla ! Questo è: lo sforzo del Governo 
regionale, questo è il compito dell’autonomia; 
diversamente ricadrem o nella sua tesi; e pel­
ine sarebbe doloroso, se.dovesse essere nuova­
mente sollevata la tesi del separatismo.

CALTABIANO. Noi siamo stati i primi a 
volere sanare questa frattura;

BOSCO. Questa fra ttu ra  sarebbe una va­
langa.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Dice- 
Va il collega : « Lei accetta dunque questa fa­

talità, che accompagna la storia della Sicilia?» 
No, collega, se io fossi così sfiduciato, non par­
lerei con tan ta  convinzione. Io sono scontento, 
ma sono fiducioso.

CALTABIANO. Ah ! Spes contra spem !

BONGlORNO VINCENZO. Spes ultima
d i à / f  v S  ’ - 7.ù.;i cdÀ -..:':v ò

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Io ho 
sempre sperato anche contro la speranza. E 
questa deve essere la forza nuova dei siciliani. 
Per questo insisto ed invoco appassionatamen­
te l ’intervento del Governo; per questo parlai 
con fermezza e con poco tono politico, si disse, 
al M inistro Corbellini, quando invocai da lui la 
realizzazione delle promesse fatte alla Sicilia 
circa il famoso piano di nuove costruzioni fe r­
roviarie e stradali.

CALTABIANO. A Reggio Calabria.

D’ANTONI, relatore di maggioranza ...e 
parlai con. lo stesso linguaggio, con lo stesso 
tono, allora, uomo responsabile di governo, 
come parlo oggi da questa tribuna, perchè, per 
me, non vi sono possibilità diverse, modi di­
versi, di parlare, ma vi è un solo linguaggio e 
anche un solo modo di intendere e di vivere 
sia per l’uomo di governò come per il depu­
tato e i l  cittadino. Tuttavia, sarebbe forse una 
fortuna per me, se parlassi soltanto come li­
bero cittadino siciliano, senza vincoli di nes­
sun genere. Forse meglio si spiegherebbero la 
mia anima ed il mio sentimento.

■BOSCO. Rompa, questi vincoli, se ci sono.

ADAMO IGNAZIO. E la libertà, allora?

VERDEGGI. PAOLA. Si può servire il Pae­
se, anche rimanendo in un partito quando que­
sto partito  difende ed ama la libertà;

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Non 
creiamo equivoci.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’o­
norevole D’Antom si riferiva ai vincoli a tti­
nenti alla responsabilità dell’ufficio; il che è 
ben altra cosa.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Dice­
vo nella relazione: « L’economia della Sicilia 
« è intim am ente legata alle, sue condizioni am- 
« Mentali e alla economia nazionale.

« Essa è obbligata a muoversi sullo stesso 
« piano ed alle condizioni che le sono create 
« dalla politica generale dello Stato. »

La sua situazione di zona strutturalm ente
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arre tra ta  non può essere modificata dall’a ttu a ­
le processo economico nazionale, che m antie­
ne col suo sviluppo scompensato e divergente 
una posizione di privilegio e di sfruttam ento 
a favore delle regioni più ricche e progredite 
e a danno di quelle più povere e meno progre­
dito. secondo un rapporto, che è stato definito 
« dì complem entarietà a rovescio ».

Questo meccanismo economico, prodotto di 
fattori storici e polìtici a tu tti noti, pesa sul­
l'animo sfiduciato di molti siciliani come una 
ineluttabilità o fatalità, a cui, secondo costoro, 
male corrispondono le ricorrenti esplosioni 
sociali che ieri si chiamarono: Rivoluzione del 
sette e mezzo, Rivolta dei fasci siciliani e 
Movimento separatista, e che domani po tran­
no riprodursi con nomi nuovi e segni diversi, 
ma tu tte  egualm ente destinate alla stessa sor­
te e allo stesso sterile risultato'. Per fortuna, 
vi sono altri uomini in Sicilia che considerano 
la situazione economica e sociale dellTsola 
con uguale senso di amarezza, m a con animo 
diverso. Questi ultim i pensano che, sul piano 
di una nuova coscienza democratica naziona­
le, debbano modificarsi i rapporti fra  le varie 
regioni in modo da creare in tu tte  le parti del­
la Penisola uno sviluppo armonico delle capa­
cità e risorse m ateriali, per assicurare, anche 
alle popolazioni delle zone depresse, un tenore 
di vita più umano e meglio rispondente alle 
reali attitudini e possibilità di ciascuna di esse.

Il problema del Mezzogiorno è stato posto 
innanzi la coscienza del Paese. Ad esso si ri­
congiunge il problema siciliano con le sue par­
ticolari caratteristiche ed esigenze.

Chi vorrà ignorare o rim andare la soluzio­
ne dell’uno e dell’altro non farà cosa lodevole 
e, tanto meno, utile.

Non si serve il Paese sul piano dei privi­
legi delle regioni ricche e della m iseria cre­
scente delle regioni povere !

Una tem pestiva politica economica nazio­
nale, riparatrice e costruttiva, con generosi 
interventi organici e graduati, può modificare 
l’attuale situazione, sia pure nella prospettiva 
di una successione di anni, che saranno molti 
o pochi a seconda della, grandezza degli sforzi 
compiuti dallo Stato.

La questione economica siciliana, posta in 
questi term ini di chiarezza e di responsabilità, 
investe necessariamente l ’attività politica del 
Governo regionale in ogni settore, poiché alla 
nostra industria ed al nostro commercio non 
sono indifferenti i risultati, che si ottengono 
nel campo dei trasporti,, delle comunicazioni,

dei lavori pubblici,, del turismo, della pesca 
dell’agricoltura.

Tutte queste attiv ità  sono tra  loro coordi­
nate, quasi in un sistema circolare, ed ugual­
m ente distanti dal centro di convergenza, che 
è quello dell’economia, vale a dire del benes­
sere economico della nostra popolazione, ra­
gione e fine dell’autonom ia siciliana.

Non voglio continuare a tediarvi con ulte­
riori richiam i alla mia relazione scritta, della 
quale va sottolineato il significato ed il valore 
politico, ù tù ò U  ■ .ÙÀUÙS

Si voleva mortificare questa Assemblea e 
questo Governo, costringendoli a svolgere il 
modesto ruolo di am m inistratori delegati. Era 
una insidia, che m irava a fare della Regione 
un organo di decentram ento, controllato dal 
Governo centrale. Di contro, la nostra, auto­
nomia ha esigenze sue. storiche particolaris­
sime, che si distaccano nettam ente dall’ordi­
namento regionale, già preannunziato. Noi ab­
biamo nel nostro S tatuto principi originalissi-. 
mi, che saranno attiv i è fecondi, quando sa­
ranno realizzati. Questo è il problema. Nessu­
na confusione tra  ordinam ento regionale ed 
autonomia siciliana.

Ricondurci sul piano delFamministrazione 
semplice e ordinaria, significa disperdere e an­
nullare le ragioni dell’autonomia siciliana.
( Applausi dal centro e- dalla dèstra) ‘i

Ritornando al motivo iniziale e dominante 
del mio pensiero, chiaram ente espresso nella 
mia relazione' e ricordato a principio di questo 
mio intervento, è ùtile rilevare che la nostra 
insoddisfazione è comune agli stessi uomini di 
governo, i quali nelle loro dichiarazioni sono 
stati costretti, dalla onestà della loro coscien­
za e dalla realtà  delle cose, a confessare un 
certo loro scontento per i risu ltati conseguiti, 
non perchè essi siano senza utilità, ma perchè 
sono inadeguati e molto lontani dai bisogni 
più immediati ed elem entari della nostra po­
polazione.

Il Governo lavora, costruisce. Non creiamo 
nel Paese una nota di assoluta sfiducia; questa 
tendenza sarebbe molto pericolosa e dannósa!

STABILE. E non sarebbe vero.
D’ANTONI,, relatore di maggioranza. Que­

sto Governo lavora, e lavora con assiduità.
Ma le opere che realizza sono rapito mode­

ste rispetto alle maggiori opere, che devono 
essere realizzate al più presto possibile, e pri­
ma che la sofferenza prepari il temporale.

Io sono un po’ come il rabdom ante, che av­
verte quello che c’è nel sottosuolo, prima che
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vengano gli ingegneri con la perforatrice a 
scavare. Questo deve fare l ’uomo che-ha sen­
sibilità politica: prevedere e provvedere, non 
reagire dopo che si siano, verificati malumori 
e disordini, contro i quali non giovano le rea­
zioni crudeli. E noi non accetteremmo m ai il 
tentativo di una reazione più o meno crispina !

E’ questa stessa sensibilità che fa avvertire / 
tempestivamente, quello che c’è, nel sotto­
suolo, oltre che di "sofferenze e di bisogni, a n - , 
che di speranze, che sono l’indice sicuro delle 
reali aspirazioni del popolo.

Dunque, dicevo, anche gli uomini del Go­
verno sono costretti a m anifestarer pubblica­
mente un certo loro scontento. Basta leggere 
le dichiarazioni dell’onorevole Vaccara, e del­
l’onorevole Borsellino Castellana e, ne sono 
sicuro, basterà ascoltare, domani, la parola 
autorevole /dell’onprevole Restivò.

Questo senso di scontentezza, che ci è co­
mune, sarà modificato, se sapremo attuare una 
politica di concordia è realizzare quelle opere 
produttive,, che la Sicilia attende e che devo­
no venire, e verranno, ne sono convinto. Que­
sta è la mia fede, se noi vorremo, come deci­
sa r. : e : ! le voglia m o. ■ :i ;

Devo ricordare a ll’onorevole Verducci il 
suo discorso de l 6 aprile 19,49...

VERDUCCI PAOLA. Io la invitavo a spe­
rare e sono lieta che Ella, oggi, sia più spe­
ranzoso di quanto non-fosse in quel momento..

BONFIGLIO. Dal pessimismo all’ottimismo.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. La

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Quelle 
parole ebbero facile, favorevole e simpatica 
risonanza nella nostra Assemblea e si incon- 

, traronp, per caso, con le dichiarazioni altre 
volte ripetute, in momenti di concitazione, da 
un collega di Giunta dell’onorevole Verducci, 
amico carissimo, uòmo veram ente appassio­
nato di cose siciliane, che pure aveva annun­
ziato battaglie, ed anche grosse battaglie.

L ’onorevole Rèstivo, che ha felicemente r i­
creato attorno alla sua persona il mito di un 
nuovo Quinto Fabio Massimo il temporeggia­
tore, non deve sentirsi troppo tranquillo in 
mezzo a tan ti animosi guerrieri 'ed amazzoni. 
(S i ride) ; I

Egli ama la politica del silenzio, a volte dav­
vero feconda, ama la politica' dell’ovatta, che 
carezza. Il problema, ed è problema di respon­
sabilità politica, è sapere se questo metodo sia 
sempre il più accorto e il più idoneo a rag­
giungere i fini che sono nel suo pensiero e nel 
suo animo e che sono nelle aspettative del 
Paese. Problem a di metodo, problema di mez­
zi, perchè, se occorre saper scegliere il m eto­
do,, sono necessari anche i mezzi, che devono 

. essere offerti dal Paese.
Egli è riuscito, senza dubbio, a riequilibrare 

in seno ài Governo tante note accese, a smor­
zare tan ti accenni acuti, ed ha diffuso intorno 
a sè uno spirito apollineo di soddisfazione. In 
questo ambiente stona, forse, il cipiglio duro 
di D’Antoni, scontroso e scontento. Già ieri, 
in Assemblea, qualcuno mi ha chiamato an­
che Amleto. (Si ride) Accetto l ’appellativo di 
Amleto, ma non quello di Cassio.

signora Verducci mi accusava di pessimismo...

VERDUCCI PAOLA. Vedo, con piacere, 
che ora è ottimista.

D’ANTONI, relatore dì maggioranza ...e di- 
fatti Lei, con la sua nota fermezza d’animo, 
che non è discompagnata da una qualche gio­
vanile e quasi goliardica (si ride) esuberanza 
di sentimento e di pensiero, disse: « Se si tra t-  i 
fa del bene della Sicilia siamo tu tti pronti ad j 
essere soldati; soldati col-sorriso sulle labbra 
e. magari, con- un garofano sul petto, senza 
malinconie, senza molte tristezze » e, nello 
stesso discorso, che è tu tto  attraversato come 
da una vena di lirismo: « al momento oppor­
tuno, sapremo anche noi puntare i piedi a 
ferra. »

VERDUCCI PAOLA. Questo Governo lo 
na sempre fatto; non può essere accusato di­
non aver puntato i piedi a terra.

RESTIVO, Presidente della Regione. Quel-
88» . :<■ n

D’ANTONI, relatore eli maggioranza. Quel- 
| lo di Amleto sì, quello di Cassio mai. Amleto 

è il figlio devoto... '

Voce: Ed incerto.
D’ANTONI, relatore di maggioranza. Egli 

non è incerto, è certissimo e sa quello che vuo­
le. Amleto è certo del suo volere e va, fata l­
mente, incontro al suo volere.

■C ALT ABI ANO. Non' era incertezza; era 
travaglio.

D’ANTONI, relatore dì maggioranza: Amle- 
I to è il figlio devoto che porta con sè un segreto 

dì, dolore ed anche di vergogna, un’idea os­
sessiva, l’idea ossessiva e spietata ma gene­
rosa, di vendicare il padre tradito dalla moglie 
perversa. Cassio è il partigiano pallido e am-
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bizioso, che preferisce la congiura alla lotta 
libera e aperta.

Convengo con l ’onorevole Verducci di esse­
re stato pessimista, e lo sono tu ttora. Il mio 
pessimismo, però, non dispera, non si sperde 
nello scontento e nel disinganno. E ’ un pessi­
mismo che vuole, che sa quello che vuole; 
pessimismo attivo, che non nega il presente, 
ma che non si accontenta del presente, e pen­
sa e guarda con fiducia a ll’avvenire, cui è affi­
data la rinascita della Sicilia. Ma non posso 
per questo perderm i nel folto dell’opposizione.

Per uscire dalle immagini e tornare alle co­
se concrete, io, come tan ti altri colleglli e di 
m aggioranza e di minoranza, come alcuni tra  
i più illum inati uomini del nostro stesso Go­
verno regionale, non sono contento e tanto 
meno soddisfatto dei risu ltati realizzati dalla 
Assemblea. C’è una mancanza di a ttiv ità  an­
che da parte dell’Assemblèa : noi non abbia­
mo fatto tu tto  il nostro dovere...

BONFIGLIO. Non esageriamo.

RESTIVO, Presidente della Pigione. Lei, 
onorevole Bonfiglio, le recrim inazioni le.riser- ; 
va soltanto per il Governo. E ’ molto benevolo 
nei confronti di se stesso. E ’ una norm a questa . 
che rappresenta l ’applicazione concreta di un ; 
egoismo molto sano e molto pratico !

BONFIGLIO. Meno male che non' parla, in j 
questo momento, da Presidente della Regione!

CRISTALDI ...in aspettativa!

D'ANTONI, relatore di maggioranza. La­
sciamo stare! Io sono fuori ruolo. Siamo stati 
e siamo autonomisti. Rifiùtammo la tesi estre­
ma del separatismo perchè pensammo che la 
autonomia fosse il mezzo sufficiente e idoneo, i 
nel nuovo ordine democratico nazionale, a r i­
solvere definitivamente i bisogni e le aspira- 
zioni del popolo siciliano.

Dobbiamo convenire che questa aspettati­
va, che alla nostra coscienza appariva fondata 
e legittima, non è stata fino ad oggi .soddi­
sfalla.

Troppe opposizioni, troppe diffidenze atto r­
no a noi e contro di noi. Da ciò la difficoltà 
della nostra opera, e, soprattutto, di quella del 
Governo regionale. Questa, onorevole Ver- 
ducei, è la sola fonte della mia amarezza e del 
mio pessimismo.

Vi sono stati errori e vi. sono colpe ?.
Gli errori in politica si correggono e si di­

menticano, le colpe si scontano. Errori sono 
stati commessi, senza dubbio, da taluni grup­

pi polìtici dell’Assemblea, che non hanno sa­
puto superare e trascendere interessi contin­
genti del proprio partito, non hanno saputo 
sottrarsi ad esigenze ' di ordine generale del 
loro raggruppam ento sul piano nazionale. Col­
pe ci sono state, e ci sono, ma non apparten­
gono al Governo regionale. Esse si riversano 
tu tte  sulle classi dom inanti — della grossa in­
dustria, della banca, della borghesia — delle 
regioni settentrionali, che irretiscono e condi­
zionano l’opera del Governo centrale, anche 
se questo non costituisce una loro d ire tta  e- 
spressione.

Era necessario fare il governo di unione al­
meno per la prima, legislatura: Questa esigen­
za avvertii- in modo particolare, fin dal primo 
giorno in cui ebbi l’pnore di partecipare alla 
vita di questa Assemblea. •

L ’Assemblea sa, e meglio di tu tti  lo. sanno i 
miei ardici di gruppo, che il governo, di tutti 
i siciliani è stato il mio primo e costante pen­
siero.

I rappresentanti del Blocco del popolo, forti 
dei risu ltati o tte n u ti. nelle elezioni regionali 
dell’aprile 1947, nella illusione di potere vin­
colare la stessa esistenza dell’ Assemblea al 
loro disegno di una combinazione — dico com­
binazione — cqn la sola Democrazia cristiana, 
s’irrigidirono in questa posizione (dissensi a 
sinistra) e vi insistettero per un certo tempo, 
consentendo più tardi che elementi qualun­
quisti e liberali'potessero esservi inclusi; ma 
chiesero sempre l’esclusione dei dannati mo­
narchici. Costoro, alla loro volta, chiesero la 
esclusione dei dannati comunisti.

La Democrazia cristiana fu, forse, conside­
ra ta  più debole di quanto non fosse, m a parve 
a tutti,- in quella situazione, fragile come il fa­
moso vaso di creta, destinato ad accompagnar­
si con gli ancor più famosi vasi di ferro. La 
soluzione giusta e utile era stata proposta dal 
Gruppo democratico cristiano, che ebbi l ’ono­
re di presiedere, col suo primo ordine del gior­
no, che fu dato alla stampa, e che prevedeva 
il governo, form ato da tu tti i gruppi politici, 
presenti all’Assemblea.

L ’idea buona non venne accolta e, ripropo­
sta, fu sempre rigettata  e derisa. « Paterac­
chio », si disse in un primo momento...

CALTABIANO. Questa è una frase di Li 
Causi.

D’ANTONI, relatore di maggioranza —e 
« idillio ingenuo ed infantile » ,  si rispose da 
questo settore in un secondo momento. Non 
era nè l’uno nè l’altro, ma la concreta esigen-
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za, che sorgeva dalle cose, che volevano es- i 
sere comprese, am ate e servite con spirito si­
ciliano.

L’idea di un governo di .unione non fu mai 
abbandonata da m e e, nelle private riunioni 
del mio gruppo e nei miei ripetu ti interventi 
in Assemblea, la riproposi con ostinazione alla 
considerazione dei colleghi. Ma essa parve, 
Sempre, superata .dagli avvenim enti, che erano, 
poi, gli stessi che noi determ inavam o con la 
nostra volontà e con le nostre iniziative.'

Nell’ultim a crisi del Governo regionale, pro­
vocata dalle dimissioni dell’onorevole -Alessi, 
che ebbero, in un  primo momento, larga e fa­
vorevole eco in tu tta  l ’Isola, rinnovai il ten­
tativo di form are un governo regionale su lar­
ghe basi. Presentai, all’uopo, nella riunione di 
Giunta dell’8 gennaio 1940, un ordine del gior­
no, col quale,' m entre si approvava l ’azione 
svolta dall’Onorevole Alessi, venivano presen­
tate in segno di solidarietà le dimissioni di 
tutta la Giunta e si segnalava all’Assemblea 
e all’opinione pubblica siciliana la necessità 
di unire tu tte  le forze politiche della Sicilia 
per la difesa integrale del nostro Statuto.

La proposta ebbe qualche adesione; ma non 
fu accettata dalla maggioranza della Giunta, 
che con estrema difficoltà riuscì a stillare un 
altro ordine del giorno ufficiale, che venne 
dato alla stampa.

Gli ulteriori sviluppi della crisi sono noti 
. e non giova ricordarli.

La m ancata formazione di un governo di 
unione è stata un errore, largam ente scon­
tato. Le m utate condizioni politiche del Paese 
ed il concorso di cause ed interessi diversi,,non 
esclusa la diffidenza e l ’ignoranzà delle cose 
nostre, hanno-favorito a nostro danno lo svol­
gimento di un ’azione costante, sottile, silenzio­
sa, di avvolgimento e di opposizione alla no­
stra attività autonomistica, che ha reso estre­
mamente difficile l’opera dei nostri rappre­
sentanti. A questa situazione, nella quale gio­
cano le forze dom inanti dell’industria, della 
banca e dell’alta burocrazia, abbiamo opposto 
la buona volontà e là lealtà dei nostri presi­
denti e dei nostri assessori.

I risultati non potevano essere soddisfacenti!
La politica è  un giuoco di forze. La divisione 

Politica dell’ Assemblea si è riversata fatal­
mente nel Paese, non senza una qualche di­
sgregazione del senso di fiducia verso l’utilità 
dell’autonomia, che è apparsa, (manco, inadat­
ta o superflua — ed è una menzogna — à i  ! 
raggiungimento dei suoi fini, così solennemen­

te proclam ati nelle carte statutarie, nei co­
mizi, nella pubblica stampa.

Osservavo, nella mia relazione sul bilancio, 
che tu tte  le rappresentanze politiche acqui­
stano forza e prestigio a seconda delle ade­
sioni, dei consensi e dell’interesse, che destano.

Noi abbiamo un particolare bisogno di crea­
re  attorno al Governo e a ll’Assemblea regio­
nale una forza politica attiva con i metodi, che 
sono propri dell’ordinamento democratico.

Senza una opinione pubblica siciliana, con­
sapevole dei suoi fondam entali problemi, Go­
verno e Assemblea non riusciranno mai ad 
acquistare quel prestigio e quell’autorità, che 
sono ad essi indispensabili per realizzare i loro 
compiti. vi ; '  ■, 'v v iv

Quando parlo di opinione pubblica, io in­
tendo parlare di coscienza pubblica, che è il 
fru tto  migliore di Una sana educazione poli­
tica, la quale si forma lentam ente attraverso 
le libere discussioni e la stampa.

La stam pa siciliana, tranne qualche lode­
vole eccezione, non aiuta. D’altro canto Go­
verno ed Assemblea non sempre portano al 
Paèse i problemi, che non riescono' a risolvere 
con la loro.ordinaria attività.

Onorevole Restivo, altre volte vi ho segna­
lato la necessità di avere una stampa, che lar­
gamente informi l’opinione pubblica siciliana 
dell’opera del Governo e dell’Assemblea nei 
suoi risultati.

Il Paesé deve essere informato. E’ un mezzo, 
questo, efficace per rim uovere tanta parte del­
le nostre popolazioni da certa sua abituale 
inerzia. Occorre fare arrivare alle radici della 
nostra vita siciliana, vale a dire alla massa 
popolare, i nostri pensieri, le nostre ansie, il 
nostro torm ento e la nostra opera. L ’opera del 
Governo e dell’Assemblea non può finire nel 
chiuso degli uffici, dove non arriva il calore 
vivificatore del sentimento pubblico. Per rag­
giungere questi risultati, ciascuno di noi, uomo 
di governo o rappresentante politico di questa 
Assemblea, deve sentirsi apostolo dell’autono­
mia siciliana.

Non possono avere posto qui dentro i pro­
fessionisti della politica. Il nostro è lavoro che 
soltanto una vera vocazione siciliana può vi- 

, vificare. Solo chi possiede questa passione è 
capace di rispondere compiutamente al m an­
dato, che ha ricevuto.

Assessore ai trasporti col secondo Governo 
Alessi, quando mi incontrai nel 1948 col mini­
stro Corbellini a Reggio Calabria, in occasio­
ne deU’inaugurazione della nave - traghetto 
« Aspromonte », conoscendo quali difficoltà e

Discussioni, i 340 (500)
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quali espedienti erano stati artificialm ente 
creati negli am bienti responsabili del suo mi- 
nistero, parlai al M inistro con lo stesso vigore, 
con la stessa fermezza con cui parlo innanzi a 
voi e come soglio parlare nei pubblici comizi.

P iù tardi, per vincere le rilu ttanze del Go­
verno centrale, per la più sollecita esecuzione 
delle opere del piano di costruzione delle nuo­
ve ferrovie e delle nuove strade, sopra ricor­
dato, provocai un ordine del giorno della 
Giunta, che fu reso di pubblica ragione, parte ­
cipai alla costituzione di comitati cittadini in 
diversi centri, e a pubbliche adunanze, e por­
tai nella stam pa l ’im portante questione, per | 
porre, nòn contro, ma di fronte al Governo 
centrale, l ’opinione pubblica siciliana.

Questo metodo io invoco non solo dal Go- '< 
verno, ma da ciascuno di noi e dai singoli par­
titi. . 1

Noi abbiamo fatto  parzialm ente il nostro 
dovere. Questa è la \Terità, che può non essere 
gradita, ma che reca in sè la possibilità di un 
migliore orientam ento e del Governo e della 
Assemblea.

STABILE. Farem o delle conferenze.

D ANTONI, relatore di maggioranza. Non 
bisogna fare soltanto delle conferenze. Occor­
re organizzare i partiti in Sicilia con questo 
spirito nuovo e con questa volontà. Gi vuole 
qualcosa di più delle conferenze.

CACOPARDO. Giusto, bene !

STABILE.' Dicevo, come attiv ità  comple­
m entare.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Noi 
viviamo tu tti  in term ini di contraddizioni, tu t­
ti: partiti e uomini.

Ricordavo, poco avanti, che l’azione del Go­
verno non basta, come non basta la parteci­
pazione del tecnico alle commissioni centrali, 
se le forze del Paese non partecipano a ttiva­
m ente alla difesa e all’esame dei problemi, con 
visione larga di essi e contro ogni particolari­
smo, che pregiudichi e complichi la situazione.

SEMERARO. Esatto !

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Divisa 
da noi, se non diffidente, gelosa e qualche vol­
ta  stoltam ente avversa gran parte della depu­
tazione nazionale siciliana ! In queste condi­
zioni si è svolta l ’azione del Governo regio­
nale, espresso dalla volontà di questa Assem­
blea.

Onorevoli colleghi, noi abbiamo nelle nostre

m ani un libro pesante, sul quale dev’essere 
scritta la nuova storia della Sicilia. Non pos­
siamo tra tta re  questo libro con la svogliatez­
za e con la negligenza, con cui si guarda 0 si 
commenta la cronaca di un giornale. Noi dob­
biamo acquistare un m aggior senso di respon­
sabilità e di severità perchè il compito ‘ nostro 
è estrem am ente difficile, e, se difficile è il no­
stro, egualm ente difficile è il vostro, onore­
vole Restivo. Il Governo regionale, come tutti 
i governi, non è in fondo che lo specchio, che 
riflette la situazione del Paese.

Non è vero che ci può essere un  governo 
forte ed efficiente con un popolo debole e di­
stratto. Un governo è forte, se il paese ha co­
scienza della sua forza; e di essa si serve per 
sostenerlo. D iversam ente nel governo si ri­
flettono le incoerenze, gli egoismi, le devia­
zioni, le colpe e le malizie che sono nel Paese, 
attraverso i suoi gruppi e le sue rappresen­
tanze. Noi non possiamo che tornare così alle' 
nostre origini. Rifacciamoci alle nostre orìgini!

E ’ necessario, non è un pérditempo.
Il nostro autonomismo si è inserito nella 

crisi dello Stato unitario, apertasi colla di­
sfatta del 1943, come un elemento rivoluzio­
nario, di cui fu estrema, gagliarda e generosa 
espressione il separatismo. Fatto  storico che 
bisogna riconoscere senza reticenze. (Applau­
si dai banchi dei separatisti)

Gli elem enti tradizionali conservatori e il­
liberali, largamente, rappresentati nei vari 
partiti unitari nazionali, tentano, oggi, di ri­
prendere la loro funzione, sotto la spinta di 
egoistici interessi regionali o di classe...

CACOPARDO. Bene !

D ANTONI, relatore di maggioranza ...col 
; disegno di rim ettere le cose a ll’antico ordine, 

che, se'venisse restaurato, riporterebbe natu­
ralm ente la lotta politica nei solco del tra- 

i sf or misuro e delle dittature, con un conse­
guente e spiccato carattere antimeridionale e, 
più specificatamente, antisiciliano.

I partiti nazionali, ricostituiti dopo la di­
sfatta m ilitare patita dal Paese, pur partendo 
da presupposti di profondo rinnovam ento a 
carattere rivoluzionario, pur accettando nella 
nuova costituzione il principio del decentra­
mento, sono stati perplessi e incerti di fronte 
al problema dell’autonomismo e si sono ri­
velati diffidenti ed ostili in modo particolare 
al nostro S tatuto speciale, che ha in sè giusti­
ficati ed originali elementi di notevole portata.

L’ autonomismo siciliano ha determinato 
una frattura definitiva non con la Nazione,
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che resta Isp ira z io n e  più alta della nostra 
coscienza civile, m a col vecchio Stato unitario 
accentratore e con le forze anti-autonim isti- 
che, collegate e sparse nei. vari partiti nazio-

Esso non consente il classico compromes­
so economico fra  l’industrialismo parassita e 
il sindacalismo operaio. Quest’ultimo, dopo gli 
insegnamenti di Gramsci, ha acquistato una 
più larga coscienza della sua funzione storica, 
sociale e civile. " ' A" • : ■

ADAMO IGNAZIO. E ’' la nuova classe di­
rigente.

D’ANTONI, r elatoré di maggioranza. Non 
so. E’ ima nuova forza che deve operare e già 
opera ed è quella Che concorrerà Certamente 
a creare una nuova situazione politica.

ADAMO IGNAZIO. Malgrado il m itra.
D’ANTONI, relatore di maggioranza. Non 

è possibile rinnovare quel compromesso di 
altri tem pi che, col favore di una assurda po­
litica doganale, m entre per un verso difende­
va con dàzi protettivi le industrie  del Nord 
dalla concorrenza straniera, dall’altro gravava 
— nel 1889 — con una particolare imposta di 
esportazione lo zolfo siciliano.

Assurdo di.una politica senza senno: premi, 
per l’industria del Nord, che importavano le 
materie prime, pesi per l’industria dello zolfo 
siciliano, che doveva esportare il suo prodotto. 
Soltanto quella politica poteva consentire una 
così, assurda form a di vita nazionale.

L’autonomismo siciliano controlla, noi com­
ponenti dell’Assemblea controlliamo — ècco 
il mio pessimismo attivo — la apolitica econo­
mica e finanziaria dello Stato. Queste nostre 
discussioni, che sembrano inutili, sono già un 
controllo attivo dello svolgimento della poli­
tica economica e finanziaria della Nazione.

La funzione di questa Assemblea è com­
plessa: di controllo e di propulsione, di difesa' 
e di coordinamento dell’attività del P arla­
mento e del Governo nazionale. Altro che per­
ditempo ! Queste idee devono, però, passare 
nella coscienza del Paese e dei partiti, ed esse­
re fecondate dal sentimento popolare, vita e 
forza, di ogni sicuro ordinamento democratico.

Chiedo venia ai colleghi se ritorno a volte 
su qualche concetto già espresso. Sacrifico vo­
lentieri lo sviluppo ordinato dal mio pensiero, 
Pur di chiarire meglio le idee, che animano il 
mio sentimento e.-che guidano la mia condotta.

L’autonomismo siciliano, dicevo, controlla 
lu politica economica e finanziaria dello Stato

; con il fine dichiarato di impedire la ripresa 
di quella sciagurata politica, che creò, nella 
stessa, comunità nazionale, di qua regioni 
sfru ttatrici e di là regioni sfruttate. Se esso 
non ha ancora raggiunto i shói risultati, ciò 
non toglie nulla al suo valore e alle sue pos­
sibilità, in rapporto alle quali noi oggi mani- 

| testiam o la nostra insoddisfazione.
I giacobini dell’utilitarism o e i bigotti del 

: patriottism o sollevano contro di noi sospetti,
; che hanno il valore di uri belletto, che nascon- 
i de la grinta dell’egoista e dell’usuraio.
; Ai giacobini dell’utilitarism o e ai bigotti del 
i patriottism o noi opponiamo la grandezza del 

popolo siciliano, che nella sventura e nella 
glòria del Paese ha saputo scrivere le più belle 
pagine del suo eroismo e del suo patriottismo!

« Contro » le stesse ' nostre aspirazioni e 
aspettative, l’autonomia siciliana, si pone co­
me una forza di opposizione.

: Fermiamoci su questo- « contro ».
. Noi. autonomisti non volevamo essere con­
tro, ma ci sentiamo condannati ad essere eon- 
tro. Questo è il punto !

CALTABIANO. Eppure noi non accettiamo 
questa condanna.

STABILE. Ci costringono.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Con­
trariam ente alle nostre aspirazioni e aspetta­
tive, dicevo, l’autonomia siciliana, in queste 
condizioni, si pone come una forza di oppo­
sizione non contro il Governo centrale, ma 
contro quelle tali forze economiche e sociali 

; che; tendono, attraverso il gioco dei partiti e 
I gli organi dello Stato, a ricostruire quel mon­

do di sfruttam ento, che fece la fortuna poli­
tica dei Depretis e dei Giolitti, la prosperità 
del Nord e la miseria del Mezzogiorno e della 
Sicilia.

CACOPARDO. Bravo !

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Se la 
stoltezza e l’egoismo degli altri risospingono 
l’autonomia siciliana nel campo dell’opposi­
zione, la colpa non è nostra, Il Governo e l’As­
semblea regionale, ecco, la mia tesi, costituì-, 
scono la forza di questa opposizione.

GUARNACCIA. Ma deve essere opposi­
zione.

! . - . .

D’ANTONI, relatore di maggioranza. L’au­
tonomia, tale deve restare fino al giorno in cui 

S essa non si salderà perfettam ente dal punto 
di vista giuridico e am m inistrativo.e, soprat-
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tutto , dal punto di vista della giustizia finan­
ziaria nazionale. Noi possiamo dividerci, nel­
l'Assemblea. in gruppi e sottogruppi, m a re ­
stiamo tu tti m inoranza rispetto al centro: 
Restivo e Colaj anni, Caltabiano ed Alessi, 
F erra ra  ed Ardizzone, Guarnaccia e D ’Antoni.

La mia non è una affermazione di cose 
as tra tte , ma di cose reali e attuali.

I colleghi monarchici non sono all’opposi­
zione rispetto al loro partito  nazionale, che 
nega l'autonom ia, la denunzia e la condanna? 
Ed i nostri liberali non contrastano con la po­
litica generale del loro partito? Gli amici del 
Movimento sociale non sono costretti a di­
stinguersi dai loro colleghi? E così per i qua­
lunquisti e per i socialisti. Forse che noi de­
mocratici cristiani non abbiamo dovuto gua­
dagnarci il titolo di m eriodionalisti ? (interru- 
zione dell'onorevole Ver ducei Paola) Mi lasci 
dire, collega Verducci, questa è la verità; ed 
Ella sa che la verità, secondo la parola del 
Vangelo, bisogna gridarla anche dai tetti, 
perchè tu tti l ’ascoltino.

, Forse non è vero che a noi democratici cri­
stiani il titolo di m eridionalisti o di sicilianisti 
non assicura grande fortuna nè dentro il p a r­
tito  nè, tanto meno, dentro il Governo ? Ed 
i colleglli comunisti non devono resistere alle 
pressioni del loro partito  che ten ta  servirsi di 
loro e del sindacalismo operaio, il quale, in­
vece, dovrebbe muoversi, in Sicilia, con m eto­
di e con disciplina suoi propri in relazione alle 
condizioni della Regione ?

Voce dalla sinistra: Si muove nel senso r i­
voluzionario, onorevole D’Antoni.

DANTE. Credere ed obbedire.

ria che la industrializzazione, perche la tetra 
c’è e l ’industria deve ancora nascere. Su quello 
che deve-nascere, si deve cooperare. Le nasci­
te sono tu tte  delicate e diffìcili. (Proteste dal­
la sinistra) Credo di esporre un pensiero che,

; onestam ente, non potete non condividere. Se 
questa è una realtà, se la industria deve na­
scere, il sindacalismo operaio si deve muove­
re con moderazione.

CUFFARO. E gli operai siciliani devono mo­
rire  di fame ?

CACOPARDO. Non -dice questo.

D ’ANTONI, relatore di maggioranza. Non 
dico questo; dico che il sindacalismo, operaio 
in Sicilia si deve m uovere con una sua disci­
plina, con una sua moderazione, proporziona­
ta  sia alle esigenze ed allo sviluppo delhindu- 

; stria  che deve sorgere, che alle esigenze della 
j e 1 a sse 1 a v or a tri ce. -

ADAMO IGNAZIO. Noi chiediamo giusti
| salari. - i r  'i';:
I
j D ’ANTONI, relatore di maggioranza. C’è 

chi non lavora affatto e m uore di fame, men­
tre  chi può lavorare trova un  mezzo di vita e 

i di progresso di vita sociale.
Questa è la via migliore per riuscire a sot­

tra rre  dalla disoccupazione e dalla miseria 
cronica tan ta  parte  delle nostre popolazioni.

j SEMERARO. Ma il sindacalismo siciliano 
non ha mai posto questo problem a di distin­
zione.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. La­
sciatemi completare.

SEMERARO. Tu hai sempre creduto ed ob­
bedito.

D'ANTONI, relatore di maggioranza. La­
sciatemi dire tu tto  il mio pensiero.

Il Partito  comunista, con vero senso di re-̂  
sponsabilità politica, deve m uovere il sinda­
calismo operaio in Sicilia, con disciplina e m e­
todo diversi da. quelli applicati nelle regioni 
del Nord, dove le industrie hanno una salda 
costituzione tecnico - am m inistrativa e finan­
ziaria.

La industrializzazione, in Sicilia, deve na­
scere dal nulla. Allo stato di germ inalità l’in­
dustria in Sicilia va tra tta ta  con estrem a at­
tenzione. Le difficoltà potrebbero, diversa­
mente, scoraggiare i capitali nostri e stranieri 
in ordine agli investimenti.

E’ più facile fare in Sicilia la riform a agra-

DANTE. Lasciatelo parlare.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Le 
puntate al. mio partito  vi riescono gradite, ma 
per voi non sopportate neanco le più discrete 
•osservazioni. _ ’ ,

DI MARTINO. Il timone I Guai se il timo­
niere dirige da quel lato.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Quin­
di, riassumendo, Governo ed Assemblea co­
stituiamo, o dovremo costituire una salda op­
posizione. Lo spirito della opposizione c’è, 
perchè è nelle cose, ma non è ancora nel no­
stro spirito. Il giorno in cui esso regolerà le 
nostre decisioni e le nostre iniziative, il Go­
verno regionale o tterrà quei maggiori risul-
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tati, che sono nei nostri voti e nei voti del po- i 
polo siciliano. Qui sorge il punto di incontro 
e di responsabilità.

Io mi rivolgo all’onorevole Restivo, che ha 
veramente cuore ed ingegno per intendere i 
problemi della vita e della storia siciliana. Se ! 
egli, nella sua onesta coscienza di uomo re ­
sponsabile,. ritiene che la politica seguita nel­
l’attuale situazione generale del Paese, sia la 
migliore, la più rispondente, la più utile per 
realizzare i fini dell’autonomia, che continui; j 
noi gli daremo onestam ente e francam ente la 
nostra adesione, ma, interroghi segretam ente 
la sua coscienza. Se i mézzi ed i metodi adot­
tati,e le forze politiche di cui ha disposto, non 
sono idonei o sufficienti, pìgli la giusta de­
cisione. Un suo errore avrebbe la portata  sto­
rica e la gravità di una colpa, che lo accompa­
gnerebbero per tu tta  la vita, t ' ,

Questo è il problema, che io pongo alla co­
scienza di Restivo, cittadino ed  amico, senza 
sottintesi. Se egli è per il sì, anche il mio sarà 
gì; se è per il no, ritroverem o assieme la via 
giusta per vincere, per la Sicilia, ma per una 
Sicilia rinnovata per l ’Italia.

Lo sappiano gli a ltri ! Siamo ormai tu tti  im­
barcati sulla stessa nave, la quale ha un solo 
destino. Le vele e il cammino di questa nave 
o saranno anim ati dallo spirito di Dio o dal 
vento impetuoso della rivoluzione ! (Applausi 
dal centro e dalla destra - Molte congratula­
zioni anche da parte del Presidente della Re­
gione e di altri m em bri elei Governo)

A nnunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettu ra  delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

D’AGATA, segretario :
. « Al Presidente della Regione, per sapere 

se non ritenga opportuno promuovere u n ’in­
chiesta per accertare le vere cause che hanno 
provocato la m orte dell’arrestato La Saja An­
tonino, arrestato a Vallelunga il 5 dicembre 
c' a- in perfette condizioni di salute e morto 
d giorno 8 durante il tragitto  da Vallelunga a 
Caltanissetta; e quelle che hanno determ inato 
la rottura del cranio dell’arrestato Scaduto 
Settimo, inteso «G inisi» , avvenuta il 9 cor­
rente nella Caserma di Vallelunga. » (L ’in- 
terrogante chiede lo svolgimento d’urgenza)

P antaleone . '

« Al Presidente della Regione, per conosce­
re  se non ritenga di risolvere la situazione 
del Comune di Gela, provvedendo allo scio­
glimento dell’amministrazione commissariale, 
per nulla idonea a risolvere i problemi vitali 
della im portante cittadina. » (818)

Skminara.

« A ll’Assessore alle finanze, per sapere i 
motivi che hanno spinto gli uffici competenti 
dell’Assessorato a non approvare l ’inclusione 
nella pianta organica degli Ospedali riuniti 
di Messina «P iem onte»  e «M argherita»  le 
lavoratrici addette alla lavanderia e le cuci­
trici, inclusione approvata dal Consiglio di 
amministrazione dei suddetti ospedali, dal 
Comitato provinciale di assistenza e benefi­
cenza e dalla P refe ttu ra  di Messina.

Ritiene, per una m isura di equità e di giu­
stizia, che questo personale che presta servi­
zio perm anente, e di cui una grande parte 
è alle dipendenze degli ospedali da oltre ven­
ti anni, abbia diritto ad avere garantito il la­
voro e la propria situazione giuridica allo 
stesso titolo degli infermieri, dei medici e del 
personale della Amministrazione. » (L ’inter­
rogante chiede la risposta scritta) (819)

a

Mondello.

« All’Assessore all’igierfe ed alla sanità, per 
sapere se non creda necessaria una immedia­
ta  inchiesta d iretta ad accertare la consisten­
za delle deficienze lam entate dai ricoverati 
nell’Ospedale S. Lorenzo della Croce Rossa 
italiana. » (L ’interrogante chiede la risposta 
scritta) (820)

Costa.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del gior­
no per essere svolte al loro turno; quelle per 
le quali è stata chiesta la risposta scritta sa­
ranno inviate agli assessori competenti.

R iprende la discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Nicastro, relatore di minoranza.

NICASTRO, relatore di minoranza. Signori 
del Governo, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io penso che i problemi siciliani non



ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA — 2546 17 Dicembre 1949

vanno tra tta ti su un piano sentim entale, ma 
su quello della realtà. E ’ questo il giudizio che 
vorrei dare, giudizio nel senso più buono del­
la parola, su quanto ha detto il collega che 
mi ha preceduto, da questa tribuna. Rispon­
dendo velocemente ad a lcune. obiezioni che 
sono state, mosse devo dire che la m ìa re la­
zione, per quanto possa sem brare sin te tica ,. 
schematica, per quanto non abbia tra tta to  
diffusamente problem i regionali, rispondeva 
a un  fine : vedere l ’indirizzo della politica 
industriale del Governo regionale e vederlo 
in relazione dell’indirizzo del Governo nazio-. 
naie. Aggiungo che ciò va visto anche nel 
quadro di quella che è la politica mondiale 
attuale. E quando mi si dice, da parte  del­
l ’onorevole Assessore, che io non ho fatto pro­
poste, vorrei rispondere: m a quali proposte 
avrei potuto fare per un bilancio d.i 500 m ilio­
ni che, se pure rappresenta un impegno per­
centuale del disponibile dell’intero bilancio re ­
gionale superiore a quello del M inistero della 
industria rispetto al bilancio nazionale, è quan­
to mai sufficiente a risolvere i più elem entari 
problemi siciliani nel settore dell’industria ? 
Ed è per questo che mi è parso più opportuno 
allargare le indagini, inquadrando le necessità 
della nostra Regione nel piano della politica 
industriale dell’attuale classe dirigente nazio­
nale.

Devo dire anche che la mia relazione è 
volutam ente schematica e doveva servire co­
me elemento introduttivo agli in terventi di 
a ltri deputati del Blocco del popolo, in terven­
ti che sono m ancati per la rapidità del dibat­
tito e per assenze giustificate da impegni im­
prorogabili. Noi siamo convinti che i proble­
mi siciliani vanno discussi largam ente, pro­
fondam ente e con serietà e non con im provvi­
sazioni come, è stato fatto ieri da qualcuno 
della maggioranza che ha finito per contrad­
dirsi. Noi siamo del parere che si debba discu­
tere il bilancio della Regione assessorato per 
assessorato, perchè soltanto così potremo ave­
re un ’idea chiara e concreta di quello che si 
fa e di quello che si dovrebbe, o non si dovreb­
be fare per correggere l’indirizzo errato della 
attuale politica regionale nei singoli settori. 
Indirizzo che noi giudichiamo errato per le t a l  
gioni già dette e scritte. Col discutere ogni 
singolo bilancio assessoriale noi poniamo a t­
tenzione all’indirizzo che lo ispira, perchè il 
bilancio non è soltanto un fatto tecnico, ma 
ha anche un contenuto economico e rappre­
senta soprattutto un rapporto di forze e di cer­
velli. E’ chiaro che il rapporto dobbiamo ve­

derlo in relazione alla possibilità di mobilita­
zione delle forze attive siciliane, direttamente 
interessate alla risoluzione dei problemi della 
nostra autonomia gravem ente m inacciata dal­
l’attuale politica della classe dirigente nazio­
nale. Devo dire con tu tta  franchezza che è una 
storia ormai conosciuta e superata quella del 
piano M arshall. Ne abbiamo sentito parlare in 
sede di discussione e se. ne parla ancora oggi 
in Assemblea. Èssopinvece, non solo è fallito, 
ma è diventato un fattore negativo per la Si­
cilia, nel quadro della ripresa nazionale. Vor­
rei ricordare all’Assessore che, quando, ci fu il 
congresso E.R.P. a Catania, noi dell’opposizio­
ne assumemmo una posizione precisa, preve­
dendo la posizione in cui si sarebbe venuta a 
trovare la Sicilia. Invece di essere ascoltati con 
calma, fummo esposti a tu tto  quel putiferio 
che si verificò e in conseguenza del quale il 
Presidente del mio Gruppo, onorevole Mon­
tav an o , dovette uscire dall’Aula. Devo ricor­
dare quest’episodio a ll’Assessore all’industria 
che presiedeva in quell’occasione l ’assemblea 
dei partecipanti a quel congresso. Oggi l ’As­
sessore perviene alle nostre conclusioni di al­
lora, con ritardo. E non vorrei che questo ri­
tardo si ripetesse ancora per altre  nostre tem­
pestive previsioni.

Il piano M arshall, noi l ’avevamo ' détto pri­
ma, non sarebbe servito a ll’economia italiana 
in genere e non sarebbe servito alla Sicilia: 
sarebbe servito ad  accentuare il distacco fra 
Nord e Sud. E ’ risultato  nei fa tti un ir,succes­
so della politica mondiale perchè tendeva al­
l ’espansione del commercio americano e ten­
deva a sopperire, dal punto di vista america­
no, a quelle che erano le necessità di conver­
sione dell’industria di guerra in industria di 
pace. Onorevole Assessore, siccome sono abi-' 
tuato a parlare con cifre dirò qual’è la posi­
zione del commercio americano nel mondo a 
cominciare dal 1914 fino ad oggi. L ’America, 
dal 1914 al 1948, ha esportato nel mondo per 
270 m iliardi 285 milioni di dollari; le importa­
zioni risultano di 169 m iliardi 230 milioni di 
dollari con un attivo della bilancia com­
merciale am ericana di 101 m iliardi 755 mi­
lioni di dollari. Come è stata regolata la 
bilancia dei pagamenti degli a ltri paesi? Come 
è stata finanziata l ’eccedenza della esportazio­
ne am ericana ? La statistica fornisce i seguen­
ti dati: vendita di oro estero e di crediti in 
dollari: 15 miliardi 581 milioni; dollari pro­
venienti dalla Banca mondiale e dal fondo in­
ternazionale: 1 miliardo 146 milioni; aiuti 
governativi americani sotto forma di doni:
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48- miliardi 957 milioni di dollari; sotto form a ; 
di prestiti: 18 m iliardi e 807 milioni di dol- j 
lari; rimesse di singoli abitanti degli S tati Uni- 

■ ti e doni fatti da organismi di beneficenza: 16 
miliardi e 688 milioni di dollari; investim enti 
di imprese am ericane e 'd i singoli, fa tti all’e- j 
stero: 10 m iliardi 341 milioni di dollari. Ci ; 
troviamo di fronte ad uno strano bilancio in ; 
cui il deficit dei paesi partecipanti è stato co- 
pefto da investim enti governativi sotto forma 
di prestiti e di doni. E ’ nn fatto particolarm ente 
importante, che dovrebbe illuminarci, onore- 
vole Assessore, sul giusto orientam ento da 
dare alla nostra politica di esportazione.

Dopo la prim a guerra mondiale la maggior 
parte dei prestiti furono cancellati ' perchè 
inesigibili pìoichè la politica del commercio 
estero americano e la politica economica ame­
ricana in genere tendevano a rendere impos­
sibile ai vari paesi europei di saldare i debiti 
— che dovevano venire, coperti dalle ripara­
zioni tedesche — attraverso esportazioni ver-' 
so l’America. L ’opinione pubblica americana ; 
per quanto indignata per il mancato paga­
mento dei debiti, di guerra, si dimostrò, però, 
più disposta a regalare a ll’Europa merce e de­
naro, piuttosto di Consentire un pagamento 
attraverso esportazione di prodotti europei 
verso l’America. L ’America non è portata  ad 
assorbire la nostra esportazione. Per noi l ’A­
merica non rappresenta un mercato di espor­
tazione, dato l’enorme sviluppo della sua pro­
duzione che non consente alcun m argine a pro­
duzioni straniere nel rifornimento- del suo 
mercato interno. Il problema m erita partico­
lare. attenzione per quello che potrò dire in 
seguito. Se lei ha letto attentam ente, onore­
vole Assessore, la relazione di presentazione, 
del bilancio per l ’esercizio 1948 del Banco di 
Sicilia al M inistro del tesoro, avrà notato, 
certamente, un punto che m erita la partico­
lare attenzione. .Essa ammette, che, se il pia­
no Marshall in un certo senso ha contribuito 
ad aumentare la produzione italiana, non è 
però riuscito a determ inare una spinta risolu­
tiva per l’equilibrio della bilancia commercia­
le dei paesi aderenti. La bilancia commerciale 
ai questi paesi europei è passiva e presenta 
Un deficit medio del 35 per cento. E noi sia­
mo fra questi paesi e dobbiamo guardare il 
problema dal punto di vista della bilancia 
commerciale per la possibilità che essa offre 
aUa economia italiana e nostra regionale.

Noi abbiamo una bilancia commerciale pas- 
®1Va, il cui deficit viene equilibrato, nella bi­
r c ia  dei pagamenti, con il solito sistema tra ­

dizionale dei prestiti e dei doni americ'ani che 
ci elargisce dollari per far fronte alla penuria 
di dollari necessari à colmare il deficit della 
nostra bilancia dommerciale.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. In  Italia o in 
Sicilia?

NICASTRO. relatore di minoranza. Sto 
parlando dell’Italia. La bilancia commerciale 
siciliana è attiva, ma è chiaro che, per com­
prendere meglio la politica siciliana, bisogna 
inquadrarla in un quadro molto più vasto. Do­
vremmo analizzare i riflessi della politica ita ­
liana nei confronti del piano Marshall, e qua­
le minaccia essa rappresenti non solo per una 
contrazione della nostra bilancia commerciale 
siciliana, ma anche per un progressivo paupe­
rismo della nostra Regione, che, con la politica 
attuale della classe dirigente, non avrebbe al­
tra  prospettiva che quella di vedersi ridotta a 
zona sempre più depressa.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chiedo scusa se 
l ’ho interrotto. La. domanda che le ho posto 
serve per chiarire molte cose a me stesso.

NICASTRO, relatore di minoranza. Che il 
piano M arshall sia in crisi è una cosa ormai 
universalm ente ammessa e nota: è stato am­
messo anche dafl’O.E.GE, è stato ammesso 
dagli stessi americani. Dicevo che, per poter 
pareggiare la bilancia commerciale, i paesi eu­
ropei aderenti -al piano M arshall hanno biso­
gno di prestiti e doni americani per sopperire 
alla penuria di dollari necessari alle impor­
tazioni. Gli scambi commerciali dell’Europa 
presentano un deficit di 5,9 miliardi di dol­
lari nel 1.948, di fronte ai 7,3 miliardi di dol­
lari del -1947. Gli aiuti americani, che sono 
serviti a colmare questo deficit, sono diminui­
ti nello stesso periodo. Nel 1948 questi aiuti,

| necessari al pareggio della bilancia commer- 
j. ciale ed all’equilibrio della bilancia dei paga­

m enti, si sono contratti, rispetto al 1947, di 1,4 
miliardi di dollari.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Senza questi 
prestiti che cosa sarebbe avvenuto? Questo 
dobbiamo considerare.

NICASTRO, relatore di minoranza. Lei ha 
fretta, onorevole collega. A poco a poco ar­
riveremo anche a questo. Un po’ di calma. 
Abbiamo una contrazione nei prestiti america­
ni, che, come ho detto, è seguita nel contèm-
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po da un miglioramento della bilancia com­
merciale. Se confrontiamo il deficit del 1948 
con quello del 1947, notiamo un  m iglioram en­
to. Da un anno all’altro il deficit si trova, di­
fatti, ridotto del 19 per cento. Ma tale miglio­
ram ento. m algrado la sua portata, lascia sus­
sistere un profondo squilibrio, e per. di più 
non si può dire perm anente. Gli aiuti E.R.P. 
hanno determ inato un incremento della pro­
duzione per l ’apporto di m aterie di cui siamo 
deficitari, ma rappresentano un ostacolo al m i­
glioramento della nostra bilancia commercia­
le, che, se si presenta in condizioni migliori 
nel 1948, vede questa circostanza accompa­
gnata dal ridursi, nel contempo, degli aiuti 
americani.

vediamo che, su 5 m iliardi 944 milioni di defi­
cit, 3 m iliardi 955 milioni provengono dalle re­
lazioni con gli S tati Uniti e il Canadà e 1 mi­
liardo 989 milioni dalle relazioni con gli altri 
paesi non europei. I due terzi del deficit totale 
provengono, dunque, dalle relazioni con gli 
S tati Uniti e il Canadà e in modo speciale, per 
3 m iliardi 247 milioni, da quelle con gli Stati 
Uniti.

Il che ci dice del carattere spiccatamente 
americano del deficit europeo, della necessità 
di uno svincolamento del commercio europeo 
degli S tati Uniti; prova ne sia la situazione 
commerciale dell’U.R.S.S. e dei paesi dì nuo­
va democrazia popolare, che presentano un 
disavanzo di appena 178 milioni di dollari.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Abbiam o.la ri- 
percussione favorevole dei prestiti cleU’anno 
precedente. E ’ chiaro.

NICASTRO, relatore di minoranza. ,Un m o l i  
mento. Bisogna esam inare l ’andam ento del | 
commercio mondiale, l’evoluzione del deficit 
legata alle importazioni e alle esportazioni e 
vedere come esso si ripartisce tra  i diversi j 
paesi europei. Il deficit dei paesi europei ade­
ren ti al piano M arshall si elevava, nei 1948, a ! 
5 m iliardi 755 milioni di dollari; quello del- j 
TU.R.S.S. e dei paesi a democrazia, pope- 'j 
lare, a 189 milioni di dollari. Se noi con­
sideriamo il deficit proveniente soltanto dal 
commercio con i paesi ex tra  europei, la s i- . 
tuazione appare ancora più sfavorevole ai 
paesi del piano M arshall che aum entano il de­
ficit a 5 miliardi 766 milioni, contro 178 mi- j 
lioni di dollari dell’U.R.S.S. e dei paesi a de- j 
mocrazia popolare. Tra i paesi aderenti al 
piano M arshall ì principali deficitari con i 
paesi extraeuropei sono: l’Inghilterra, con un 
deficit di 1.146 milioni di dollari; la Germania, 
con un deficit di 1.119 milioni; la Francia, con 
un deficit di 1.092 milioni; i Paesi Bassi, con 
475 milioni e l ’Italia, con 367 milioni. Il deficit 
di questi cinque paesi raggiunge circa i 4,2 
miliardi di dollari e cioè una somma equiva­
lente al 65 per cento delle loro esportazioni.

Le cifre indicate esprimono la gravità della ; 
situazione dei principali paesi legati al piano 
M arshall per quello che concerne le loro re ­
lazioni commerciali con i paesi non europei. 
Esse denunziano un deficit grave, legato alla 
stru ttu ra  del mercato internazionale e che il 
piano M arshall ha contribuito maggiormente 
ad aggravare.

Se prendiamo l’Èuropa nel suo insieme, noi

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Non fanno e- 
sportazione ed importazione, se non . in ma­
niera molto lim itata. E ’ un regim e autarchico, 
onorevole Nicastro.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questo 
mio accenno porta ad afferm are che nessun 
miglioramento della nostra bilancia commer­
ciale potremo attendere dall’area del dollaro.

Il confronto fra gli anni 1947 e 1948 dimo­
stra chiaram ente la fondatezza di questa con­
siderazione.

Infatti, nel 1947 il deficit del commercio 
dell’Europa con gli S tati Uniti e il Canadà 
era di 5 m iliardi 818 milioni di dollari, mentre 
nel 1948 non era più che di 3 m iliardi 955 mi­
lioni. Vale a dire che si è riscontrata una ridu­
zione di 1 m iliardo 863 milioni, malgrado il 
rialzo quasi generale dei prezzi; riduzione pari 
al .47 per cento rispetto a ll’anno precedente. 
Ora questa riduzione del deficit dell’Europa 
nei confronti dell’America del Nord si è veri­
ficata non nel quadro di una restrizione delle 
importazioni europee, ma nel quadro della loro 
espansione. Infatti le importazioni, che erano 
di 22 m iliardi 380 milioni di dollari nel 1947, 
hanno raggiunto nel 1948 i 25 m iliardi 955 mi­
lioni. Malgrado questa espansione delle im­
portazioni europee, le importazioni dell’Euro­
pa in provenienza dall’America del Nord sono 
diminuite, cadendo da 6 m iliardi 918 milioni 
nel 1947 a 5 m iliardi 412 milioni nel 1948, se­
gnando cioè una riduzione di 1 miliardo 506 
milioni. Questa cifra, rapportata  alla riduzio­
ne del deficit Europa-America del Nord, è do­
vuta, nella m isura del 78 per cento alla ridu­
zione delle importazioni provenienti da queste 
parti del mondo, e solo nella m isura del 22 per 
cento allo sviluppo delle esportazioni europee
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in questa direzione. Ciò dim ostra che è più fa ­
cile all’Europa ridu rre  le sue importazióni di 
o r ig in e .. nord-am ericana che sviluppare le sue 
esportazioni verso questa parte  del mondo.

Procedendo neH’indagine statistica, noi tro ­
viamo che nel 1948 anche l ’insieme dei paesi 
non europei hanno contratto le loro im porta­
zioni dal Nord-America, passando da 11 'm i­
liardi 175 milioni dell’anno precedente a 10 
miliardi 69 milioni di dollari. Questa riduzio­
ne di 1 miliardo 106 milioni di dollari nelle im­
portazioni dal Nord-America, da parte di que­
sti paesi, è accompagnata da un aumento delle 
importazioni dai paesi europei. D ifatti le im ­
portazioni dL questi. paesi, da 6 m iliardi 382 
milioni del 1947, si portano a 8 m iliardi 605 
milioni di dollari, per il 1948, segnando un au­
mento di ben 2 m iliardi 223 milioni, pari al 38 
per cento; cifra che segna il notevole miglio-, 
lamento della bilancia commerciale europea 
citato nel corso del mio intervento e che 
dimostra quanto si . riveli proficua una ten ­
denza delle correnti commerciali a distac­
carsi dagli Stati Uniti, in quanto sorgente 
particolarmente attiva della disorganizzazio­
ne degli scambi internazionali.. Ora non vi 
è dubbio che il piano M arshall ha infre­
nato l ’evoluzione di. una tale tendenza del­
le correnti commerciali a distaccarsi dagli 
Stati Uniti che, per l’eccesso di produzione, 
non sono portati a favorire l ’esportazione de­
gli altri paesi e che, per favorire la loro eco­
nomia, sono portati a donare piuttosto che ad 
importare. E ’ chiaro, quindi, che, guardando 
verso l’America, non potremo mai risolvere i 
problemi della nostra esportazione. Gli scam­
bi commerciali dell’Europa, come ho già r i­
levato, si sono chiusi nel 1948 con un deficit 
di circa 6 m iliardi di dollari. Questo deficit 
rappresenta il 7 per cento circa della produ­
zione industriale ed agricola europea, U.R.S.S. 
esclusa. Se non ci fossero le difficoltà di or­
dine economico denunziate e che ostacolano 
le esportazioni, basterebbe un aumento di 
circa fi 9 per cento della produzione europea, 
tenendo conto in tale percentuale delle m ate­
rie supplem entari d’importazione, per colma­
re il deficit denunziato. Ma il problema non è 
un fatto tecnico di .aumenti di produzione, è 
un fatto di ordine economico che trova osta­
colo in quella che è la politica del capitali­
smo americano. D’altro canto, con la sua cre­
scente restrizione degli sbocchi ai paesi le-, 
gati al P.A.M., l ’America non importerebbe 
mai da noi; e, se anche noi colessimo espor­
tare verso l’America, è stato calcolato che do­

vremmo esportare una massa di beni ben tre  
volte superiore a quella che abbiamo già e- 
sportata per colmare il nostro deficit.

Tutto questo dimostra il fallimento della 
politica commerciale perseguita dal nostro Go­
verno e legata al piano M arshall e la necessità 
di orientarsi altrove per salvare il deficit della 
nostra bilancia commerciale.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Neanche i pae­
si orientali importano, da noi.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questo 
è il problema di una politica commerciale di 
cui sentiamo le conseguenze.

BONFIGLIO. Non è colpa dell’Assessore, è 
chiaro; è politica generale.

NICASTRO, relatore di minoranza. Non di­
co che sia colpa del singolo Assessore. Parlo 
dell’indirizzo politico.- E’ chiaro che c’è una 
classe dirigente nazionale con la sua appen­
dice regionale che ne ha la responsabilità. E ’ 

; una responsabilità di tu tta  l ’attuale classe di­
rigente e non può essere responsabilità delle 
classi lavoratrici che non partecipano alla di­
rezione politica del nostro Paese e che, per 
soddisfare le proprie elem entari esigenze, so­
no costrette a lottare intensamente. Ora, ono­
revole Assessore, di fronte all’enorme saldo 
attivo della bilancia commerciale americana, 
che si presenta come perm anente elemento di 
squilibrio passivo nella bilancia commerciale 
degli altri paesi, quali sono le nostre conclu­
sioni, le nostre determinazioni, per difendere 
la nostra produzione, p e r . increm entarla, per 
impostare una sana politica di scambi com­
merciali che ci consenta di sollevare le gravi 
condizioni della nostra economia, delle classi 
lavoratrici, del nostro popolo?

E ’ ovvio .che per gli scambi commerciali noi 
dovremmo seguire la tendenza di quelle cor­
ren ti commerciali internazionali che, per le 
ragioni esposte, m irano a distaccarsi dagli 
Stati Uniti. Come risultato  di questa tenden­
za, si osserva che, m entre le importazioni 
mondiali passano dà 47 miliardi 400 milioni a 
53 m iliardi 500 milioni di dollari tra  il 1947 e il 
19.48, le importazioni provenienti dagli Stati 
Uniti scendono da 15 miliardi 230 milioni a 12 
miliardi 408 milioni. La partecipazione degli 
Stati Uniti al commercio mondiale è, dunque, 
in forte regresso e scende, nel periodo esami­
nato, dal 36 al 26 per cento; il che ci dice che, 
malgrado gli aiuti Marshall e le attribuzioni di 
dollari, la partecipazione degli Stati Uniti nel

Discussioni, I. 311 (500)
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commercio mondiale è scesa da un terzo nel
1947 ad un quarto nel 1948. Parallelam ente si
è avuta una riduzione del deficit m ondiale in 
dollari, che passa dai 9 m iliardi 503 milioni 
del 1947 ai 5 m iliardi 506 milioni del 1948. 
Questa riduzione è dipesa, da un lato, dat­
imi cremento degli scambi e, dall’altro lato, 
non da una espansione delle esportazioni ver­
so gli Stati Uniti, ma principalm ente da una 
riduzione delle esportazioni am ericane valu­
tabile, in 2,8 m iliardi di dollari. Tutto questo 
prova che ogni riduzione della penuria m on­
diale di dollari, nel quadro di una norm aliz­
zazione degli scambi, si effettua a detrim ento 
delle esportazioni am ericane e che, m ancan­
do una politica di crediti o di m ovim enti di 
capitale che alimentino il m ercato mondiale 
di dollari, gli S tati Uniti sono posti davanti a 
questa alternativa: o crisi mondiale degli
scambi internazionali, o crisi delle esportazio­
ni americane. La riduzione delle esportazioni 
americane dell’anno scorso ha segnato l ’inizio 
di ta le  crisi e l ’inizio di depressione che ha 
colpito l’economia am ericana alla fine del
1948 e nei prim i mesi del 1949 non ha tardato 
a farsi sentire sugli scambi internazionali, pro­
vocando una riduzione massiccia delle espor­
tazioni europee verso l ’America del Nord; r i ­
duzione che ha aggravato ìa penuria di dol­
lari e rilevato il carattere illusorio ' di piani 
che m irino ad un  risanam ento progressivo del­
la bilancia commerciale europea nel quadro 
di larghi scambi con gli S tati Uniti.

Secondo il rapporto dell’O.E.C.E, le. espor­
tazioni verso gli S tati Uniti dei paesi parteci­
panti al piano M arshall sono diminuite del 30 
per cento circa nel corso dei prim i mesi del 
1949; e per alcuni paesi • tale diminuzione è 
stata  del 40, 50 o 60 per cento. Contempora­
neam ente il deficit mondiale in dollari si acu­
tizza per la parallela diminuzione della espor­
tazione dei paesi non europei verso l’America 
del Nord. Tutto questo non esclude una con­
comitante discesa delle esportazioni am erica­
ne che nessun piano è riuscito a frenare e 
porta a comprendere l ’offensiva americana 
tendente ad ottenere rapidam ente modifiche 
al funzionamento del commercio estero di va­
ri paesi controllati, allo scopo di ridu rre  m ag­
giorm ente la libertà di m anovra che certi 
paesi hanno potuto conservare di fronte alla 
pressione delle merci e dei capitali americani. 
Tuttavia questa è la premessa ad una verità 
che emerge dalla mia esposizione e che ci por­
ta  a vedere come avremmo dovuto orientarci 
per .soddisfare le esigenze di una politica che

i tu te li l ’interesse nazionale ed il nostro regio­
nale nel quadro unitario.

Soltanto orientandoci verso a ltri mercati e 
verso i paesi fìnoggi volutam ente esclusi alle 
nostre correnti commerciali, per interessi a- 
mericani, noi potrem o increm entare gli scam­
bi ed avviare al pareggio là bilancia commer­
ciale nazionale. Finché non faremo questo è 
chiaro che rim arrem o nella situazione di squi­
librio per la nostra esportazione, determinata 
dal piano. M arshall e dalla sua funzione lega­
ta  alla necessità di espansione del commercio 

i estero americano..
In quale particolare condizione si viene a 

trovare la nostra Regione in questa situazio­
ne? Io ho citato nella mia relazione dati sta­
tistici che non possono essere contraddetti per­
chè sono stati rilevati dal bollettino dell’osser­
vatorio economico del Banco di Sicilia. Il pia­
no M arshall, secondo l’euforia generale deter­
m inatasi, in seguito anche alle dichiarazioni 
di Zellerbach al congresso di Catania del 1948, 
ed alla quale non si rese estraneo l ’onorevole 
Assessore, si pensava potesse servire, oltre 
■che alla ricostruzione dei danni bellici, agli 
investim enti nelle zone depresse,.ed a solle­
vare la situazione generale nazionale e par-, 
ticolare nostra. I fa tti hanno dimostrato che 
è m ancata la promessa politica di investimen­
ti nella nostra Regione, per cui si è accentuato 
lo squilibrio tra  Sicilia e il Nord. Che cosa 
abbiamo in compenso per il commercio sici­
liano? La nostra bilancia commerciale, tradi­
zionalmente attiva, per quanto rim anga tale, 
ha visto dim inuire il suo attivo. Noi, quindi, 
non solo non abbiamo avuto investim enti, ma 
abbiamo subito una contrazione dell’attivo 
della bilancia commerciale, come dimostrano 
i dati statistici, citati dalla mia relazione di 
minoranza. Questa affermazione non può es­
sere sm entita dalla risposta dell’Assessore, in 
quanto tale risposta non . ha un punto esatto 
di riferim ento e ci dà in modo astratto  i dati 
del 1948. Ma, se questa è la situazione degli 
scambi con l ’estero e se per essa non si è svol­
ta, da parte  di questo Governo, l ’azione che 
si sarebbe dovuta svolgere, esistono altre pos­
sibilità economiche. Quali sono le possibilità 
effettive di sviluppo della Sicilia? Io penso 
che bisogna guardare a quella che è la possi­
bilità interna, a una espansione del commer­
cio interno siciliano. E non a caso io citavo 
l’altro giorno quei dati che denunziano un 
sottoconsumo siciliano che è enorme; sotto- 
consumo siciliano che porta a minimi impres­
sionanti rispetto alle altre zone. Si consideri­
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no, per esempio,, i consumi in Sicilia della 
carne, della lana, del sapone e di tu tto  ciò 
che serve per le esigenze fisiologiche della nò­
stra vita um ana. E ’ chiaro che noi dovremo 
.esaminare attentam ente queste cose e. deter­
minare un opportuno sviluppo di investim enti 
verso la Sicilia, che abbia lo scopo di'perequa­
re i consumi siciliani alla media nazionale. 
Ma dove troverem o ì mezzi, onorevore As­
sessore?-Bisogna disilluderci da! punto di v i­
sta internazionale, sull’azione dell’America? 
Sembra che gli S tati Uniti abbiano rinunzia­
to ad .'investimenti del capitale americano in 
Italia e abbiano consigliato al Governo nazio­
nale — come è stato rilevato da alcuni depu­
tati al Parlam ento nazionale — una politica 
di larghi investim enti d iretti del capitale ita ­
liano per risolvere il problema, della ripresa 
dell’Italia. La- qualcosa non ha trovato l ’op­
portuna adesione degli organi dirigenti la po­
litica economica italiana,, prova ne sia la ten ­
denza al raggiungimento del pareggio nel bi­
lancio nazionalè.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Scusi onorevo-, 
le Nicastro, proprio pochi giorni fa è stata 
svolta una interrogazione presentata da depu­
tati del suo Gruppo per conoscere se erano 
in corso da parte della Regione tra tta tive  per 
un prestito con l’America. Ciò contrasta con 
la sua dichiarazione di oggi.

NICASTRO, relatore di minoranza. Io sto 
rilevando dei fatti.

BONFIGLIO. Noi volevamo sapere soltan­
to se si erano fatti dei tentativ i per un p re­
stito. Il che non significa che volevamo o sol­
lecitavamo che il Governo regionale contraes­
se un prestito ,in America : è cosa diversa.

BORSELLINO CASTELLANA,- Assessore 
all'industria, ed al Commercio. Ma l ’onorevole 
Nicastro assume che la politica dell’America 
oggi è contraria agli investim enti in Italia.

NICASTRO, relatore di minoranza. Io mi 
riferisco anche a quanto detto, da questa tr i­
buna dall’onorevole Pompeo Colaj anni in m e­
nto alle dichiarazioni del ministro Zellerbach 
al congresso di Bari, che escludono una po­
litica di larghi investim enti americani per la 
risoluzione dei problemi della nostra area de­
pressa. Tutto questo distrugge il castello di 
Carta costruito sul quarto punto di Trum an e 
C1 deve far vedere chiaro in che direzione bi- 
Sogna muoversi per avere i mezzi idonei alla

risoluzione dei problemi siciliani. Su questo 
punto, in sede di G iunta del bilancio e di As­
semblea, si sono avuti vari interventi della 
opposizione; in terventi costruttivi, come è sta­
to riconosciuto da m em bri di questo governo. 
Ripigliamoli uno per uno: io, per conto mio, 
ebbi a dichiarare nel. mio intervento che po­
tevamo denunziare le condizioni di depressio­
ne della Sicilia attraverso l ’esame dell’ammon­
tare  delle en trate tribu tarie  regionali. Se noi 
non fossimo area depressa, invece di trovare 
19 miliardi come entrate tributarie  nel bilan­
cio regionale, avremmo dovuto trovare, circa 
65 m iliardi, per cui,- finché non livelleremo i 
redditi di lavoro alla media nazionale, do­
vremmo richiedere allo Stato almeno il rim ­
borso della differenza, salvo i maggiori diritti 
nascenti da una-p iù  esatta applicazione del­
l ’articolo 38 del nostro Statuto.

Il compagno onorevole Cristaldi, nel suo 
intervento, si è in trattenuto  lungam ente e ha 
denunziato le evasioni fiscali. Evidentemente 
è necessario impedire le evasioni fiscali e le 
sperequazioni tribu tarie  colpendo i più ab­
bienti; sembra, infatti, dall’esame dei dati del­
le entrate tribu tarie  della Rgeione, che ì pic­
coli e medi contribuenti siano quelli maggior­
m ente colpiti, m entre i grossi sfuggono.

Si tra tta  di colpire chi sfuggè, per assicu­
rare  il massimo di entrate alla Regione e, nel 
contempo, di rivolgerci allo Stato per invi­
tarlo. ad integrare il gettito tributario della 
Regione perequandolo al decimo di quello na­
zionale; chè tale sarebbe, se la Sicilia non fos­
se zona depressa. Può darsi che, procedendo 
ad una più equa perequazione delle varie ca­
tegorie d’imposte e colpendo le evasioni, sì 
abbia un gettito superiore a ll’attuale; in  tal 
caso la differenza da chiedere allo Stato ver­
rebbe a diminuire. Allo stato attuale, come 
ho detto, la situazione è questa: alla cassa 
della Regione pervengono imposte per un am­
m ontare di circa 19 miliardi e, se la situazio­
ne non fosse di area depressa, dovrebbero 
pervenirvi circa 65 miliardi. E ’ chiaro che su 
questa direzione potremo e dovremo agire.

. Un’altra proposta è stata fatta  anche dall’o­
norevole Castrogiovanni e dall’onorevole Bon- 
figlio del mio gruppo; su di essa devo espri­
m ere chiaram ente il mio pensiero. Non è che 
io sia contrario in linea assoluta al prestito in 
se stesso; ho le mie riserve sul prestito e le de­
vo esprimere. Il prestito non deve essere un di­
versivo nei riguardi degli impegni di cui allo 
articolo 38. Lanciando un prestito, siamo si­
curi di trovare dei sottoscrittori in Italia? C’è
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poi la questione della garanzia. Coloro che 
saranno chiamati a sottoscrivere, sottoscrive­
ranno a questo prestito?

E ’ ovvio che, se questa iniziativa del presti- 1 
to fosse accompagnata dal soddisfacimento : 
degli impegni derivanti allo S ta to , in v irtù  I 
dell’articolo 38, il sottoscrittore potrebbe ve­
dere in ciò una garanzia. Una tale iniziativa 
non può precedere, se m ai può seguire, o al 
più potrà essere contemporanea, m a non so- 
stitume quello che è l ’impegno fondam entale 
dello Stato. Questa è la mia riserva m entale.

BÒNFIGLIO. Nel mio ordine del giorno si 
parla  di prestito con la garanzia dello Stato, j

NICASTRO, relatore di minoranza. Sem pre i 
che l ’impegno dell’articolo 38 venga soddisfat­
to e l ’iniziativa del prestito non diventi un 
diversivo a tale impegno fondam entale. Per j 
mio conto, onorevoli colleghi, vi ricordo che j 
definii il bilancio nostro un  num ero comples­
so. Chi ha studiato algebra sa che cosa sia un  ! 
numero complesso: un  num ero composto da 
una parte  reale e da una parte  immaginaria. ! 
Nel nostro bilancio la parte  im m aginaria è 
rappresentata dal presunto accreditamento di 
30 m iliardi per l'articolo 38. Questa cifra, se- 
•gnata dall’onorevole La Loggia, è del tu tto  
immaginaria. Le dichiarazioni, dello stesso 
onorevole La Loggia non sono soddisfacenti, 
perlomeno quelle che ci ha fatte  in sede di j 
G iunta del bilancio e che io ho ripetuto in  uno 
dei miei • precedenti interventi. Dire' che noi 
non possiamo richiedere che l’articolo 38 ab­
bia la sua contropartita reale nel bilancio na­
zionale perchè potrebbero determ inarsi di­
scussioni nocive in seno al Parlam ento nazio­
nale, significa assumere, a priori, una posizio­
ne di acquiescente rinunzia. Ma l’articolo 38 
è una legge dello Stato che deve essere sod- j 
disfatta. Si dice: se chiediamo il riconosci­
m ento ufficiale inserito nei bilancio dello S ta­
to, potremmo portare la Campania, la Luca­
nia;, ad avanzare le stesse pretese, ponendo in | 
serio pericolo la nostra richiesta. Quando si 
avanzano simili pregiudiziali, è chiaro che la 
soluzione prospettata ha dell’immaginario. E 
nei bilanci non si discutono fatti immaginàri, 
ma fatti reali. Sono stato rim proverato dal­
l ’onorevole Assessore di non aver avanzato 
proposte in merito alla rubrica del bilancio 
regionale oggi in discussione. La verità è che 
le  somme effettive disponibili nel bilancio 
non consentono l’accoglimento di alcuna pro­
posta, tranne che non si voglia cadere nella 
imm aginaria cifra di 30 m iliardi segnata in

acconto al Fondo di solidarietà nazionale.' Pri­
ma di avanzare rim proveri, l’onorevole As­
sessore avrebbe dovuto dire se egli ha a di­
sposizione i mezzi necessari a ll’accoglimento 
delle nostre proposte. Noi abbiamo indicato 
una strada per l ’attuazione del piano econo­
mico e questo piano economico siamo convin-, 
ti sarà realizzato; m a non discutendone qui 
in Parlam ento o assegnandone ad un tecnico 
la elaborazione che rim arrà  poi su lla  carta. 
Lo sarà, perchè corrisponde alle esigenze fon­
dam entali dei nostri lavoratori.

Soltanto se usciamo da posizioni fittizie, se 
entriam o nell’ordine di idee di m obilitare la 
Sicilia nelle sue forze attive, sul piano del 
soddisfacimento delle esigenze .dei nostri la­
voratori, noi possiamo rendere concreto ed. 
operante l ’impegno dello Stato per l ’articolo 
38 del nostro Statuto. Ed anche il nostro bi­
lancio diventerà reale ed operante, diventerà 
un rapporto vivificato dalla forza del lavoro, 
da cui non si può prescindere per l ’attuazione 
della nostra autonomia.

E. non ci si venga ad attribuire, responsabi­
lità — come è stato fatto  dall’onorevole D’An- 
toni — per la m ancata formazione di un Go-, 
verno di unione, a ll’inizio della legislatùra di 
questa Assemblea, se non s’intendono queste 
cose, di cui abbiamo sempre parlato. La so­
stanza vera è questa — l ’ha rilevato l ’onore­
vole Ausiello nella sua relazione di minoran­
z a .— : a questo Governo non partecipano le 
forze attive siciliane, e nulla si è fatto  per fa­
vorire questa, partecipazione; mancano i lavo­
ratori e senza queste forze attive la Sicilia 
non potrà mai realizzare le esigenze dell’au- 
tonomia.

Onorevole'Assessore, nel mio intervento sui 
lavori pubblici, feci presente il raffronto tra 
il volume dei prezzi dei prodotti agricoli e 
quello dei m anufatti industriali. Gli indici dei 
prezzi dei prodotti venduti dagli agricoltori 
sono in regresso rispetto agli anni precedenti, 
m entre gli indici dei prodotti industriali ac­
quistati dagli stessi sono in aumento. Citai 
alcuni dati, dissi che il rapporto tra  i due in­
dici, generali — prodotti dell’agricoltura e del- 
lindustria  — era fortem ente diminuito e pa­
ri, per il primo semestre del 1949, a 78,6. Que­
sto rapporto è uno dei più bassi dopo il 1929 
ed individua una situazione di acuto disagio 
soprattutto  per noi che viviamo di redditi del­
l’agricoltura. L ’attuale rapporto fra i due in­
dici tende a raggiungere il lim ite estremo toc­
cato durante la grande crisi del 1932-34, quan­
do lo sfasamento trascinò in crisi profonda
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anche le industrie. E ’ necessario m e tte re 'in  
rilievo che la maggiore incidenza è dovuta al 
livello troppo alto dei prezzi delle macchine 
agricole, dei crittogamici, dei concimi. D.ifat- 
ti, mentre l ’indice generale dei prezzi dei pro­
dotti venduti dagli agricoltori è di 43,66 volte 
rispetto a quello dell’anteguerra (circa 44 
volte 1 prezzi del ’38), quello dei concimi' è 
di 86,58 volte tanto e quello delle macchine 
agricole di 112 volte tanto.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. I motivi di que­
sto dislivello? •

NICASTRO, relatore ' di , minoranza. Dirò 
subito il perchè: . c’è praticam ente una ten ­
denza nazionale a soddisfare particolari esi­
genze di profitto per cui l ’industria si porta 
su un piano di contrazione della produzione, 
mentre noi abbiamo bisogno, per quanto r i­
guarda la necessità dell’agricoltura, di una 
espansione della produzione industriale. Tan­
to è vero che là M ontecatini ha contratto la 
produzione dei concim i. proprio in funzione 
di speculazione e di profitti, determinando, 
con la m inore produzione, maggiore ricerca e 
più elevati .prezzi'd i vendita. .Nel caso parti­
colare dei concimi, rilevando gli- indici, noi 
riscontriamo per il 1947 un indice di 31 vol­
te tanto rispetto al 1938, che nel 1948 diven­
ta 38 volte tanto, fino a portarsi a 86 volte 
tanto nel primo sem estre 1949. Invece, il vo­
lume dei prezzi dei generi alim entari con­
nessi con l ’agricoltura va diminuendo pro­
gressivamente. Questo è un pericolo di cui 
dobbiamo tener conto per la particolare si- 
.funzione della nostra economia legata all’a­
gricoltura; tanto più ché il fattore speculati­
vo dei gruppi monopolistici industriali rim a­
ne libero di agire, ignorando o trascurando 
gli interessi fondam entali della nostra collet­
tività Ed è proprio nel quadro di una regola­
mentazione fra prezzi industriali e prezzi a- 
gricoli che noi dovremmo fornire alla nostra 
agricoltura, al più presto, concimi a prezzo 
molto più ridotto che non sia quello di 112 
volte il prezzo del 1938, dato che siamo di 
fronte ad un prezzo dei prodotti agricoli che 
è soltanto di 44 volte. E’ questo il problema. 
Per la sua risoluzione noi abbiamo presen­
tato un progetto di legge che prevede lo svi­
luppo di industrie connesse con le miniere di 
zolfo. Ci si risponde: « Non è giusta la strada 
mdicata. » Indicatene u n ’altra. Lei, onorevole 
Assessore, quando noi abbiamo posto il que­
sito in sede di Giunta del bilanciò, ci ha fatto

presente che, quando la M ontecatini annun­
ziò che sarebbero sorti degli im pianti in Si­
cilia, lo fece perchè c’era-una minaccia della 
Saint-Gaubain. Però, quali m isure abbiamo 
prese noi per. far sorgere questi stabilimenti?

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. La costituzione 
di un ente siciliano in cui sono rappresentate 
soltanto ditte siciliane e non anche quelle

NICASTRO, relatore di minoranza. La pro­
duzione nazionale di concim i. perfosfarici è 
di circa 16 milioni di quintali, quella degli 
azotati è di 7 milioni, e mezzo di quintali. Noi 
in Sicilia, importiamo notevoli quantitativi 
degli uni e degli altri. Queste nostre im porta­
zioni non coprono le esigenze siciliane che po­
trebbero elevarsi a. quasi 4 o 5 volte tanto. 
E ’, chiaro, che una politica di monopolio del­
la M ontecatini ci nuoce.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
' all’industria ed al commercio. Allóra lei è 
d’accordo con me ?

NICASTRO, relatore di minoranza. Sono 
d’accordo. A condizioni, però, che si tra tti di 
fatti, n o n  di prospettive o di programmi.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ma lei crede 
che delle risoluzioni così im portanti vengano 
da un giorno all’altro? Siamo su questa stra­
da. L ’ho annunziato e ne assumo la responsa­
bilità.

NICASTRO, relatore di minoranza. Abbia­
mo l ’esperienza delle zolfare.

POTENZA. Nazionalizzare i grandi mono- 
poli. E ’ questa la nostra politica.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Noi non abbia­
mo grandi monopoli da nazionalizzare. Creia­
mo prima i monopoli e poi li nazionalizzeremo.

NICASTRO, relatore di minoranza. Noi ab- 
, diamo detto che una delle cause, della contra­
zione della produzione zolfifera sì., deve a ttri­
buire all’ordinamento tecnico della nostra in­
dustria ed i l  sistema di esercizio delle nostre 
miniere, in generale frantum ate in numerose 
concessioni date in affìtto a gabelloti che non 
hanno interesse perm anente all’avvenire di 
esse e che sono portati, per motivi bassamen­
te speculativi, ad una coltivazione di rapina e
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ad una politica di sfruttam ento che rendono 
opprim enti le condizioni sociali dei nostri mi- | 
naturi. Non c’è dubbio che il perm anere di ta ­
li condizioni a rre tra te  ha favorito l ’aumento 
della produzione delle m iniere continentali, 
specialm ente delle M arche e della Romagna, 
favorite dall’ambiente più progredito, dalle 
condizioni giuridiche del possesso di questi 
giacimenti, dalle condizioni sociali del lavoro ; 
è dall’accentram ento della gestione in un, ì 
grande complesso di aziende.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore I 
all’industria ed al commercio. Chi l’ha detto? 
Aziende di che genere?

NICASTRO, relatore di minoranza. P er la 
coltivazione e trasform azione dello zolfo.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ma c’è un ente 
statale per lo zolfo.

NICASTRO, relatore di minoranza. Quando 
noi chiediamo la creazione dell’Ente, zolfi si­
ciliani è perchè l ’Ente zolfi italiani è control­
lato dalla Montecatini.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. No, lei sbaglia 
di grosso.

NICASTRO, relatore di minoranza. Bisogna 
vedere il complesso organico dell’Ente, come 
agiscono, i funzionari delLEnte. E ’ tu tto  un 
problem a di organizzazione. Noi non dobbia­
mo dim enticare che la Montecatini, azienda 
monopolistica, controlla nella quasi to talità  la ■ 
produzione chimica italiana e con essa quella 
dell’acido solforico; che essa è anche un trust 
internazionale e, come tale, estende il suo 
controllo in altre nazioni.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all'industria ed al commercio. Lei sa che non : 
è la burocrazia che regola la politica, ma è la 
politica che regola la burocrazia.

NICASTRO, relatore di minoranza. Onore­
vole Assessore, a noi risulta  che l’Ente zolfi 
italiani è servito e serve molto alla politica 
della Montecatini.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all'industria ed al commercio. Fatti concreti, 
prove, e noi crederemo.

NICASTRO, relatore di minoranza. Parlo 
di fatti. Non sono abituato a parlare di cose 
di cui non sono certo.
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POTENZA. Noh facciamo gli ingenui, ono­
revole Borsellino Castellana.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Non sono un 
ingenuo.

NICASTRO, relatore di minoranza. La so­
stanza della questione è una sola: la produ­
zione zolfifera nei: riflessi della produzione 
chimica, a  chi interessa in Italia? Alla Mon­
tecatini.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chi l’ha detto?

NICASTRO. relatore di minoranza. Vada a 
rilevare gli indici della produzione in Italia e 
osserverà che la M ontecatini ha il monopolio 
della produzione. Onorevole Assessore, questo 
non sì può smentire. Noi conferiamo la nostra 
produzione di zolfo a ll’Ente zolfi italiani a 
cui viene anche conferita la produzione delle 
aziende gestite dalla M ontecatini. La Monte- 
catini ricom pra all’E Z I. a un prezzo più bas­
so del prezzo di conferimento. Quésti sono 
fatti di cui avremo tempo di parlare.

Noi vendiamo alla Francia, per esempio, ed 
è noto che il capitale dell’industria chimica 
francese è controllato dalla M ontecatini. Noi 
vendiamo alla Francia ad un  prezzo inferiore 
a quello di acquisto dell’E.Z.I., addebitando 
la differenza allo Stato, che la paga prelevan­
dola dai tributi, e facciamo regali alla Mon­
tecatini ponendo a carico dei contribuenti ita­
liani il maggior prezzo. Questa è la realtà.

. POTENZA. Ecco gli altarini.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Allora la Mon­
tecatini controlla tu tto  il mondo !

NICASTRO, relatore di minoranza. La 
M ontecatini è un trust internazionale.

Ho esaminato alcuni aspetti della politica 
nazionale; a noi interessa esam inare i rifles­
si regionalmente. Noi abbiamo bisogno di con­
cimi a prezzi più bassi, adeguati al volume 
più basso dei prezzi dei prodotti dell’agricol­
tura; e per ottenere questo abbiamo la pos­
sibilità di una produzione in loco svincolata 
dalla M ontecatini che non è portata, per la 
sua stessa natura di industria monopolistica, 
ad indirizzo speculativo, ad una politica di 
espansione nella produzione dei concimi. E’ 
un fatto su cui io richiamo la sua attenzione, 
signor Assessore, per trarne argomento alme­
no di raccomandazione, con la speranza che se
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ne terrà conto. Sono cose da noi già prospet­
tate in questa sede, quando fu respinta la r i­
chiesta di procedura di, urgenza per .l’esame 
della nostra proposta di legge, concernente la 
riorganizzazione dell’industria zolfìfera in Si­
cilia, che ancora rim ane lettera  m orta presso 
la Commissione competente. Sono cose ripe­
tute in sede di G iunta del bilancio, e alle qua­
li, ci si è risposto, sara?provveduto col tem ­
po. Vedremo se e come si provvederà. E po­
trei anche riferirm i ad altre  nostre proposte, 
per esempio a quella sulla cem enteria di Ra~ 
gusa. La politica che stanno adottando non è 
la più adatta per risolvere il problem a della 
produzione del ragusano. Già si parla dèll’e- 
ventualità di far sorgere, invece, una centrale 
termoelettrica per risolvere la crisi delle m i­
niere di asfalto. Questa potrà essere una; so­
luzione provvisòria, m a non perm anente, per­
chè basata su principi che si/ rivelano au tar­
chici; perchè col tempo, quando, relativam ente 
alla disponibilità di energia elettrica, la situa-, 
zior.e siciliana si sarà normalizzata, è chiaro 
che l’impianto potrà anche essere smobilitato. 
Posso am m ettere che la centrale sorga unita­
mente alla cem enteria e non in sostituzione, 
perchè il problem a principale, è di indiriz­
zarci verso la produzione attiva di prodotti 
di cui abbiamo bisogno. In Sicilia siamo defi­
citari di cemento. Sappiamo che, su di un 
consumo norm ale annuo di circa due milioni 
di quintali, ne produciamo la metà, im portan­
do il resto. Tutto questo senza tener conto 
delle ulteriori necessità, legate al piano di o- 
pere pubbliche, per le centrali idroelettriche, 
per le bonifiche, per le irrigazioni, per le ca- 
fte, per le opere portuali, per le vie di comu­
nicazione. Sarebbe giusto determ inare un vi­
goroso impulso per il sorgere di industrie atte 
a produrre i m ateriali necessari alle opere che 
si intendono eseguire è legare lo sviluppo di 
queste industrie al progressivo realizzarsi di 
queste opere, in modo organicamente coordi­
nato. Se è necessario, sorga la centrale term i­
ca per l’util'izzo di alcuni sottoprodotti asfal- 
uci del ragusano, ma non accantonate l ’idea 
della cementeria, che è più sana e che ci da- 
iebbe la possibilità del sorgere di una indu­
stria per la produzione di un m ateriale tanto 
necessario alla . esecuzione delle nostre opere 
e a più basso costo di produzione che altrove.

Noi molte volte abbiamo lam entato che lo 
^tato destini i suoi investim enti alle regioni 
"el Nord; ebbene, anche nel Nord questi in­
vestimenti sono praticam ente cessati. Dopo il 

aprile si persegue un più accentuato prote-

zionismo per i complessi monopolistici, a- di­
scapito di altre  industrie del Nord, la cui si­
tuazione tragica va sempre più acuendo i con­
trasti di classe e ponendo 1 lavoratori del Nord 
in uno stato di crescente disagio e gravità. Lo 
stesso fondo del F.I.M., di 70 miliardi, da co­
prire con il lancio di obbligazioni, non ha più 
la garanzia dello Stato e l ’I.R.1. è stato posto 
su un piano- di smobilitazione progressiva, 
con grave danno dell’economia italiana. E tu t­
to questo come conseguenza della politica e- 
conomica nazionale, basata sul pareggio del 
bilancio, sulla riduzione di spese e di investi­
menti, una politica nazionale che presume ar­
tatam ente di voler riversare sull’iniziativa 
privata connessa al risparm io la politica degli 
investimenti. L ’iniziativa privata, nella ge­
neralità, non risponde; non può e non vuole 
rispondere perchè, a parte la situazione di 
particolare dèpressione in cui ci troviamo, 
una politica di investim enti non risponde 
nemmeno agli interessi dei gruppi monopoli­
stici che in questi ultim i .tempi, per motivi 
particolaristici, hanno guardato non ad in­
crem entare la produzione, ma a speculare 
sulle importazioni del piano E.R.P.. Prova ne 
sia che la politica attuale del Governo nazio­
nale è approvata dal Presidente della Con- 
findustria, Costa, il quale pretende di risol­
vere . là situazione nazionale portando al mi­
nimo l’impiego di mano d’opera e chiedendo 
particolari sgravi o prem i per la esportazio­
ne. Noi diciamo, invece, che bisognerebbe di­
minuire il costo effettivo della produzione, r i­
modernando gli impianti, con una opportuna 
politica di investim enti éd in modo da deter­
m inare un pieno impiego della mano d’opera 
in una produzione più larga e conseguente­
m ente a costi più bassi. E’ ovvio che una tale 
politica non può essere condivisa dai gruppi 
monopolistici della Confindustria che, nel pia- 
no E.R.P. e nella importazione dei prodotti a- 
mericani, hanno avuto agio di realizzare larghi 
profitti anche a danno del Mezzogiorno. In 
questo senso abbiamo visto che quello che 
doveva essere...

BORSELLINO CASTELLANA,. Assessore 
all’industria ed, al commercio. E ’ sbagliata la 
politica del pareggio? Non dobbiamo fare la 
politica di Pancio Villa.

NICASTRO, relatore di minoranza. Per me 
è sbagliata. E ’ logicamente sbagliata; e debbo 
dire che anche in America, dove si sta accen­
tuando la disoccupazione, si è rinunziato aita 
politica del pareggio. La stessa America ha ri-
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nunziato. Noi stiamo attuando una poli rea ] 
che-non segue nemmeno un indirizzo mondi:. • i 
le, e questo perchè vi sono particolari esigen­
ze di gruppi monopolistici italiani che voglio- -j 
no conservare i loro profitti. Questo è un a- 
spetto che dobbiamo guardare. Può darsi che 
siano delle cose nuove per lei, onorevole As­
sessore...

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
ali'ìnchistrici ed al commercio. Non sono cose 
nuove, sono cose vecchie, onorevole Nicastro.

NICASTRO, relatore di minoranza. Sì, sono 
vecchie, ma si faccia fronte alla situazione si­
ciliana.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed cd commercio. La maniera, di 
enunciarle è nuova. •

NICASTRO, relatore di minoranza. Per lei 
è nuova, ma per me è vecchia.

POTENZA. Si sta parlando del momento po­
litico attuale

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio.' Onorevole Po­
tenza, i problemi economici sono nati con 
l'uomo.

POTENZA.. Camminano con l ’uomo.,

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Allora facciamo 
la politica di Pancio Villa !

NICASTRO, relatore di minoranza. Chiedo 
scusa ai colleghi se mi dilungo troppo. FAnso 
che non c’è organicità nelle cose e non c?è or­
ganicità nello stesso sviluppo industriale e 
nella richiesta dei mezzi. Si parla di politica 
di opere pubbliche in Sicilia e non si pensa 
ad esaminare- attentam ente le possibilità che 
essa, ci offre.

Costruzione di case popolari. E ’ chiaro che 
bisognerebbe cercare di determ inare in Sici­
lia il sorgere di industrie che possano servire 
a dare il m ateriale per la costruzione delle 
case popolari. Pensiamo a costruire opere pub­
bliche e- non pensiamo a far sorgere in sito, 
ad esempio, fabbriche di cemento, che ci m et­
tano a disposizione l’intero quantitativo ne­
cessario senza che si debba ricorrere a lla  im­
portazione. E’ chiaro che bisogna legare allo 
sviluppo delle opere il processo di industria­
lizzazione.

Il problema di fondo è senza dubbio quello 
della riform a agraria perchè è il problema

fondam entale di propulsione. Con la riforma 
agraria, oltre a ll’aumento della produzione a- 
gricola e alla necessità di sviluppo di una in­
dustria connessa con i prodotti del suolo, si 
determ inerà un  increm ento del lavoro e un 
maggiore potere d ’acquisto dei salari; il che 
porterà ad una maggiore richiesta di beni di 

. consumo. Sarebbe mugnaie se noi pensassimo 
di soddisfare questa maggiore richiesta di be­
ni di r-onsumo rivolgendoci al Nord. Dobbia­
mo vedere sorgere in loco industrie che pos­
sano provvedere ad appagare la richiesta di 
questi beni di consumo. Non vedo, onorevole 
Assessore, che si pensi dì agire per questa e- 
sìgenza, concretamente,-nei fatti. Si sono espo­
sti program m i che comprendono una ridda di 
m iliard i,. ma sono programmi.

Avremo i mille m iliardi ch e . sono la terza 
parte  del piano Tremelloni, il fantomatico pia­
no Tremelloni di trem ila m iliardi ?.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Lei stesso in 

. aprile mi accusava di non avere un piano.

NICASTRO, relatore dì m inoranza. Lei non 
ci ha detto come si può realizzare questo pia­
no. Vogliamo sapere questo.

• ' BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Con gli investa 
menti.

NICASTRO, relatore eli minoranza. Come li 
troverà? Non certo con i. num eri ipotetici del 
bilancio nostro, con i tren ta  m iliardi segnati 
nel bilancio in acconto a ll’articolo 38. E’ un 
numero ipotetico, questo ; non abbiamo alcu­
na garanzia di ottenere effettivam ente i 30 mi­
liardi. Apprezzo la sua programmazione, ono- 
revolé Assessore, ma non vedo come si realiz­
zerà. Noi dobbiamo dare un giudizio ad un in­
dirizzo politico che dovrebbe realizzare le esi­
genze dell’autonomia.' A me sembra che si 
vogliano introdurre artatam ente dei diversivi. 
Un diversivo è stato quello del Presidente del­
la Regione quando ci parlò, in sede di Giunta 
del bilancio, del piano Tremelloni, di un piano 
fallito in partenza perchè basato su mezzi ine­
sistenti. E ’ un piano da realizzare in 15 anni 
che si prevede di finanziare con prestiti stra­
nieri di 100 m iliardi annui, ai quali si dovreb­
bero aggiungere altre 15 ra te  annue di 100 mi­
liardi da gravare sul reddito nazionale, vir­
tualm ente , ipotecato al massimo con la poli­
tica di pareggio del bilancio.. Duecento miliar­
di all’anno sarebbero sufficienti in quindici an­
ni a realizzare il piano Tremelloni. Nel caso
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non si potesse attingere a prestiti stranieri — 
e, come ho già detto, non si può fare-affida­
mento su una politica am ericana di investi­
menti in Italia — rim arrebbe la sola ipotetica 
possibilità di cento m iliardi all’anno, con i qua­
li, in un periodo doppio, di 30 anni, si potreb­
be realizzare il piano. Ma .esiste questa pos- L 
sibilità nazionale, con l’attuale classe dirigen- : 
te al servizio degli interessi dei monopoli e 
dei trusts ? E ’ da escluderlo.

Onorevoli colleglli, di fronte alla Nazione, il 
problema è quello di a ttuare  la Costituzione, j 
è quello di porre in attuazione la legge fonda- 
mentale della Nazione; e, per la Sicilia, è quel­
lo dell’articolo 38: problem a di riform e di 
struttura e problem a dì mezzi straordinari. E 
noi, purtroppo, non vediamo che ci sia una tale 
volontà in chi dirige la politica dello Stato e 
della Regione; vediamo, invece, la volontà di 
condurre una politica di ordinaria .ammini­
strazione, tanto da parte  del Governo centra­
le quanto da parte  del Governo regionale. Su 
questo non possiamo essere, d’accordo e, fin­
che non cam bierà-questa politica nel. senso da 
noi richiesto, questo Governo non potrà avere 
il. nostro voto di fiducia.

Ma la sostanza del mio intervento non è sol-, 
tanto questa. Noi siamo qui per richiam are la 
responsabilità di questo- Governo perchè l ’au­
tonomia siciliana sia attuata. Diciamo a que­
sto Governo, con obiettività, che la situazione 
si sta aggravando in Sicilia e che questo ag­
gravarsi della situazione in- Sicilia porterà ad 
acuire la lotta dei contadini, degli operai sici­
liani. Le conseguenze dell’acuirsi di queste 
lotte pesano su questo Governo, su questa As­
semblea. Questa è la sostanza della respon­
sabilità che grava su tali organi. Occorrono 
provvedimenti concreti, che bisogna realizza­
re urgentemente, attuando le leggi esistenti, 
concretizzando le proposte costruttive da 
noi fatte in sede di discussione. Ma, no­
nostante la riconosciuta costruttività del­
la nostra opposizione, le nostre proposte 
rimangono ancora inattuate. Così stando le 
c°se, è chiaro che il solo riconoscimento 
della fattività della nostra opera non potrà 
aPpagarci e modificare il nostro voto contra­
rio a questo Governo.

Avrei finito perchè non vorrei toglie­
re tempo ai colleglli, ma debbo dare an­
nona una risposta all’onorevole Assessore, 
a; Proposito di quanto egli ha detto per 
1 acquisto di un gruppo term oelettrico negli 
Stati Uniti, e per quanto riguarda la nota in­
erita  nella mia relazione di minoranza nei r i ­

guardi della ftostruenda centrale term ica dì 
Palermo. Nella sostanza la nota rim ane viva, 
nonostante la risposta dell’onorevole Assesso­
re, perchè questo impianto, che avrebbe do­
vuto entrare in azione prim a dell’ultimazio­
ne degli im pianti idroelettrici dell’E.S.E., ve­
drà rita rd a ta 'la  costruzione e posposta la sua 
funzionalità. Questa è la verità che non spo­
sta i term ini della mia critica.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chi glielo ha' 
detto onorevole Nicastro? Si sta già lavoran­
do ed è stato annunziato un  anticipo di sei 
mesi rispetto alla data stabilita per la conse­
gna del macchinario. ’Vi è tu tto  il tempo ne­
cessario per il completamento delle opere m u­
rarie.

NICASTRO, relatore di minoranza. Mi la ­
sci parlare. Spiegherò anche questo. Debbo 
dire che l’opera m uraria, per essere ultim ata, 
ha bisogno ancora di un.anno. Se è vero quel­
lo che mi è stato detto, le centrali dell’Anapo, 
del P latan i e del Carboi, e forse anche quella 
di Troina, entreranno in' funzione molto p ri­
ma della centrale term ica di Palermo, m en­
tre  noi avevamo, pensato alla centrale term i­
ca di Palerm o come ad una m isura preventi-, 
va di aiuto (interruzione dell’onorevole Bor­
sellino Castellana). Guardi,che io ho una lau­
rea  in elpltrotecnica.

E ’ véro che essa assolverà sempre al prin­
cipio fondam entale che assegna alle centrali 
term oelettriche una funzione di riserva agli 
im pianti idroelettrici, ma noi, data la nostra 
situazione particolare, avevamo pensato di r i­
servare alla centrale term ica di Palerm o un 
compito diverso. L’impossibilità di una imme­
diata funzionalità dell’impianto, sposta, però, 
i term ini della questione e conferma positi­
vam ente la mia critica.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Non c’è che da 
fare recitare il mea culpa proprio al suo par­
tito che esplicò la sua opposizione affinchè 
non si facesse sorgere la centrale term ica che 
oggi sorge con l’accordo a tre.

NICASTRO, relatore di minoranza. Onore­
vole Assessore, io non condivido la sua af­
fermazione che non si potesse fare a meno del­
l'importazione americana. Io debbo dire che, 
se è vero che noi non possiamo importare 
macchinari che abbiano caratteristiche ugua­
li a quelli che si costruiscono in Italia, è an­
che vero che bisogna non lim itarsi a consi-

Oiscussioni, 1. 342 (500)
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derare le caratteristiche esclusivam ente tec­
niche deirim pianto, ma giudicare dal punto 
di vista deH’idoneità. Ora, mi dica onorevole 
Assessore, esiste o non esiste la possibilità di 
avere in Italia m acchinari term oelettrici ido­
nei allo scopo che ci prefiggiamo?

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Sì, ma con al­
tre  caratteristiche.

\ • ' '
MAJORANA. In quanto tempo?

NICASTRO. relatore di minoranza. A ltre 
caratteristiche di minore potenza; ma, elevan­
do il num ero degli impianti, si sarebbe otte­
nuta  la potenza necessaria. Qui si tra tta  di 
idoneità e non di caratteristiche. Noi abbia­
mo, per esempio, la Breda. La Breda poteva 
fornirci il m ateriale necessario ai nostri im ­
pianti. Abbiamo cantieri che potranno for­
nirci le caldaie e dare possibilità di lavoro ai 
nostri lavoratori. Tutto ciò si poteva ottene­
re  con un ’opportuna azione finanziaria-credi­
tizia, in modo da assicurare il lavoro alla no­
stra  produzione con le stesse eccezionali con­
dizioni di privilegio creditizio previste per le 
forniture americane, perchè, in condizioni di 
ugual favore, la nostra industria va benissimo 
e non tem e la concorrenza. Questa è la veri­
tà, onorevole Assessore.

Seconda questione. Io fui informato da un 
componente del Consiglio di amministrazione 
dell’E.S.E.... (interruzioni). Non ho nulla da 
nascondere. Mi fu  detto che mancano i pa r­
ticolari costruttivi dell’impianto elettro term i­
co americano. Le caldaie sono costruite in uno 
stato della « costellazione » americana e i tu r ­
bo-alternatori in un altro. E ’ stato dato inca­
rico ad un ingegnere americano per il coor­
dinam ento fra la costruzione delle caldaie e 
quella del gruppo dei turbo-alternatori. Ora, 
non essendo ancora pervenuti i particolari co­
struttivi, non si è potuto dar corso alle opere 
di fondazione per rim pianto dei m acchinari 
ed, in conseguenza, a quelle necessarie di ele­
vazione.

Lei mi dice che non è così; io ne prendo 
atto. Per quanto riguarda la questione solle­
vata dall’onorevole Assessore e comunemen­
te  indicata come scandalo Temasi, devo rile­
vare che l ’Assessore, in riscontro a quanto 
detto  dall’onorevole Gugino, ha definito fa­
zioso il consiglio dell’E.S.E.. Io penso che, per 
questo giudizio espresso dall’onorevole Asses­
sore, dovremmo fare una inchiesta, per giu­
dicare sulla faziosità o meno dell’E.S.E..

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria  ed al commercio. L ’ho detto e lo 

I confermo. P er quanto riguarda l ’inchiesta c’è 
! già.

NICASTRO relatore di minoranza. Dovreb­
be essere investita l ’Assemblea di questa in­
chiesta.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Nessuno più 
contento di me.

NICASTRO, relatore di minoranza. E ’ sta­
to dichiarato, inoltre, che l ’Assessore ha auto- 

| rizzato il Temasi a partecipare come azionista 
nella costituzione di una società industriale 

| che aveva anche per oggetto "l’acquisto di un 
turbo-alternatore da parte  dell’E.S.E.. Io credo 
non rien tri nella facoltà di un  Assessore di 
autorizzare alcuno a partecipare a determina­
te  combinazioni, a società che non. hanno il 
crisma della regolarità. Questa è una questio­
ne che potrem o discutere in seguito, in altro 
apposito dibattito. Ma c’è un fatto  che riguar­
da il Temasi, mem bro del Comitato esecuti­
vo dell’E.S.E. quale componente del Consiglio 
di amministrazione. Egli ha commesso un 
illecito, e noi attendiam o i risu lta ti dell’inchie­
sta in corso da parte  dell’E.S.E.. Ed anche per 
quanto riguarda il resto, la questione, di ca­
ra ttere  tecnico se. si poteva o non utilizzare 
il motore, è conveniente giudicare dopo i ri­
sultati dell’inchiesta. Su questo argomento ci 
riserviamo di presentare una mozione. Il fat­
to riveste una grave responsabilità a cui nes­
suno si deve sottrarre.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ho dichiarato 
subito che intendo assum ere tu tta  la respon­
sabilità di quello che faccio, e non sono abi­
tuato a sottrarm i mai alle mie responsabilità!

BONFIGLIO. Vediamo quale esito darà 
l'inchiesta e poi si vedrà.

NICASTRO, relatore di minoranza. Chie­
diamo che sia fatta  .azione perchè sia ac­
celerata l’inchiesta sull’E.S.E. e che sia fat­
ta una inchiesta da questa Assemblea sul­
la accusa di faziosità dell’E.S.E. e che al 
più presto si possa discutere qui, in que­
sta sede, questo fatto increscioso, perche, 
torno a ripetere, onorevole Assessore, che la 
funzione del Governo non è quella di andare 
a comporre degli affali ed andare a mettere 
in società un Temasi con un gruppo del Nord, 
facendogli assumere delle responsabilità file-
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cite. E ’ un  problem a che ci riserviam o di ap­
profondire e ridiscutere ampiamente in questa 
Assemblea. Sono cose che dovevo dire prima, 
di porre fine al mio intervento che riconfer­
ma, ancora una volta, p e r i  motivi che ho 
esposto, che noi non possiamo votare alcuna 
fiducia, a questo Governo e che il problem a 
essenziale, che si pone per la nostra autono­
mia, e di legarsi intim am ente alle forze a tti­
ve che hanno vivo e vero interesse al succes­
so dell’autonomia stessa. L’unione dei siciliani, 
in realtà, non è un  problem a così generi­
co, come lo intende l ’onorevole D’Antoni 
sotto 'a  spinta del suo sentimento. Col solo 
sentimento non si risolvono i problem i del 
vivere sociale. Quando abbiamo, rifiutato di 
partecipare al «pateracchio» c’era un mo­
tivo:- noi uscivamo dal successo del 20 aprile 
e avevamo avuto Portella della Ginestra. C’e­
ra allora chiara l’intenzione di quello che ab­
biamo constatato nel tempo: la volontà di 
spezzare lo slancio democratico' dei' lavora­
tori siciliani e* di realizzare, nel « paterac- 

’chio», Una formazione di governo a segui­
to delle forze reazionarie che sono quelle 
che si oppongono agli interessi siciliani. Noi 
potevamo essere e siamo d’accordo per la for­
mazione di un  governo fondato sull’unione 
delle forze attive, ma non delle forze parassi­
tarle che si attestano nel latifondo. Fino a 
quando ci sarà il prevalere di queste forze il - 
.problema sarà di rendere più attive le forze 
del lavoro portandole sul piano dell’aggressi­
vità .contro le forze parassitane del latifondo 
che ostacolano il cammino della nostra au­
tonomia. Soltanto con la lotta dei contadini, 
soltanto se sapremo dare un giusto valore al­
l’aggressività della loro lotta, soltanto se ci le­
gheremo alle esigenze di lotta di tu tte  le clas­
si lavoratrici siciliane, potremo dar contenuto 
al rapporto di forze necessario alla Regione 
per superare gli ostacoli che si frappongono 
al concretarsi della nostra autonomia.
- Noi possiamo essere d’accordo su questa 
strada e non su un «pateracchio» che Osta­
coli la volontà , di redenzione dei ( nostri lavo­
ratori. Alleanza sì, ma alleanza di forze a t­
tive sul piano di una organizzazione demo-, 
cratica dell’autonomia della Sicilia. Sono que­
ste le ragioni che giustificano il voto contra­
rio che il Blocco del popolo darà anche a que- 

. sto bilancio dell’Assessorato per l ’industria ed 
il commercio.

E con questa dichiarazione conclusiva pon­
go fine al mio intervento di relatore di mino­
ranza. (Vivi applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Si proceda alla lettu ra  dei 
capitoli da 417 a 457 della rubrica dell’Asses­
sorato per l ’industria ed il commercio in par­
te ordinaria, con l ’avvertenza che, non sorgen­
do emendamenti od opposizioni, saranno con­
siderati approvati.

r. y s  -■ 1 I S - . ■ A
DlAGATA-, segretario:

A ssessora to  d e ir in d u s tr ia  e  del C om m ercio

■ Ufficio Regionale.
Spese generali.'
C apitolo 417. S tipendi e  a ltri-assegni di cara tte re  con­

tinuativo  al personale  di ruolo addetto  all'Ufficio R e­
gionale -dell'Industria e del Commercio. (Spese fisse), 
lire 12.500.000. - A ,  A  - V A  .

-Capitolo 418. -Retribuzioni ed  a ltri -assegni di carat- 
- t-ere oontinu-ativo a l p e rsonale  non di ruolo ed a quello 
sa laria to  dell'Ufficio , R egionale A ssicurazioni sociali 
(artt. 19' e 20 del decreto  legislativo  Luogotenenziale 21 
novem bre ' 1945, -n. 722, e decreto legislativo Luogote­
nenziale 2 -aprile 1946, n. 142) ed indennità  di licenzia­
m ento -per- cessazione dal servizio pe r dim inuite esi­
genze o p e r  obblighi di leva (R. decreto-legge 2 mar- 

, z-0 1924, 11. 319, convertito ' nella  legge 17 aprile  1925, 
-n. 473, a rt 14 -del R. decreto-legge 10 gennaio 1926, nu ­
m ero 46; convertito  n e lla  legge 24 m aggio 1926, n. 898, 
e  art. 7 del R. decreto-legge 4 febbraio 1937, n. 100, 
convertito  nella  legge 7 giugno 1937, n. 1108), lire 

,13.750.000.
C apitolo 419. Indennità  al personale  addetto- a l Ga- 

'bin-ett-o ed  -alla Segretària  p artico lare  dell'A ssessore, li­
re UiOfl.OOO. A  ' A' ,

Capitolo 420. Premio giornaliero d i p resenza al p e r­
sonale  di ruolo e n o n  di -ruolo (art.- 8 del decreto legi­
slativo  Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) e sa lariato  
del! Ufficio R egionale (a rt.. 5 -del decreto legislativo del 
Capo provvisorio  -dello Stato 12 dicem bre 1946, n. 585)? 

vére- 1.230.000. A 1 ' A ' .
Capitelo 421. Com pensi p e r lavoro straord inario  al 

personale  di ruolo, noii di ruolo (art. 1 del decreto le­
gislativo Presidenziale 27 -giugno 1946, n. 19) e sa la ria ­
to p e li Ufficio R egionale (art. 4 del -decreto - legislativo 
-del -Capo provvisori o-dello Stato 12 dicem bre 1946, n u ­
mero; 585), lire 2.000.000.

C apitolo 422. Com pensi -speciali in eccedenza ai li­
m iti stab iliti p e r  il lavoro straord inario , da corrispon 
dersi, in  relazione a partico lari esigenze di servizio, al 
personale  di ruolo e non di ruolo dell’Utficio Regionale 
(art. 6 del decreto  legislativo Presidenziale 27 giugni 
1946, n. 19), lire 25.000.

C apitolo 423. Sussidi al personale in a ttiv ità  di s e r ­
vizio, a  quello cessato e re la tive  famiglie, lire 300.000.

Capitolo 424. Indennità  e rim borsi di spese per m is­
sioni al personale  di niolo e non di ruolo, lire 1.000.000.

Capitolo 425. Indennità  e rim borsi di spese per tra- 
! s-ferimenti al personale  di ruolo e non di ruolo. Spese 
| per missioni ordinate dall'A ssessorato  eseguite dal per-



— 2560 —A SSEM B LEA  R E G IO N A L E  S IC IL IA N A 17 Dicembre 1949

sonale  del!'A m m inistrazione periferica, lire 500.000.
Capitolo 425. Commissioni. Gettoni di p resenza e spe­

ce di funzionam ento, lire 3.700.000.
C apitolo 427. Spese per il funzionam ento del C onsi­

glio Economico Regionale, lire 1.000.000.
C apìtolo 428. Spese pe r il funzionam ento del Com i­

ta to  R egionale dei Prezzi (decreto legislativo  del P re­
siden te  della Regione 15 o ttobre  1947, n. 86 convertito , 
con m odificazioni, nella ' legge regionale 6 dicem bre 
1948, n. 47), lire 1.000.000.

C apitolo 429. Spesa p e r il funzionam ento del C onsi­
glio R egionale delle  M iniere (decreto leg isla tivo  del 
Presiden te  della  Regione 15 o ttobre  1947, n 92, con­
vertito , con m odificazioni, nella  legge reg ionale  6 di­
cem bre 1948, n. 48, lire 1.000.000.

C apitolo 430. Com pensi ad estrane i a ll’A m m inistrazio­
ne. per studi, serv izi e p restazion i speciali resi n e l l 'i n ­
teresse dell'A ssessorato , lire 700.000.

C apitolo 431. M anutenzione, -riparazione ed  ad atta ­
m enti di locali, lire  200.000.

C apitolo 432. Biblioteca A» A cquilo  di libri e abbo­
nam ento  a riv is te  e giornali lire 300.000.

C apitolo 433. Spese postali, te leg rafiche  e  telefoni­
che; (Spesa obbligatoria), lire 600.000.

C apitolo 434. Spese casuali, lire 50.000.
C apitolo 435. Residui passiv i elim inati a i sensi dello 

art. 36 del R. decreto  18 novem bre 1923, n. 2440, e ' r e ­
clam ati dai creditori. (Spesa obbligatoria), per memoria.

Totale della sottorubrica  « S p ese  genera li»  delTUlficio 
regionale dell'A ssessorato  dell'Industria  e del Comm er­
cio, lire  41.680.000. 1,

Uffici provinciali e periferici.
Spese generali.

Capitolo 436. Stipendi ed altri assegni di cara tte re  
continuativo  a personale  non di ruolo degli Uffici p ro ­
v inciali e periferici. (Spese fisse) per memoria.

C apitolo 437. Retribuzioni ed a ltr i assegni di c ara t­
tere  con tinuativo  a  personale  non di ruolo ed  a  
quello sa laria to  degli Uffici p rov inciali e  periferici. 
A ssicurazioni sociali (artt. 19 e  20 del decreto  leg isla­
tivo Luogotenenziale 21 novem bre 1945, n. 722, e .de­
creto  leg isla tivo  L uogotenenziale 2 ap rile  1946, n u ­
m ero 142), ed indennità  di licenziam ento p e r cessa­
zione dal serv izio  pe r dim inuite esigenze o pe r ob­
blighi di leva (R. decreto-legge 2 marzo 1924, tt. 319, 
convertito  nella legge 17 aprile  1925, n. 473, art. 14 
del R. decreto-iegge 10 gennaio 1926, n. 46, convertito  
ne lla  legge 24 m aggio 1926, n. 898, e art. 7 del R. de­
creto-legge 4 febbra;o 1937, n. 100, convertito  nella leg ­
ge 7 giugno 1937, n. 1108), pe r memoria.

Capitolo 438. Premio giornaliero  di presenza al p e r­
sonale di ruolo, non di ruolo (art; 8 del decreto  le­
g islativo Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) e sa la ­
riato  (art. 5 del decreto legislativo del Capo p ro v ­
visorio  dello Stato 12 dicem bre 1946, n. 5S5) degli Uf 
ficì provinciali e periferici, per memoria.

C apitolo 439. Compensi pe r lavoro straord inario  al 
personale  di ruolo, non di ruolo (art. 1 del decreto 
legislativo  Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19) e s a ­

laria to  (art. 4 del. decreto  leg isla tivo  del Capo prov­
visorio  dello Stato 12 dicem bre 1946, n. 585) degli Uf­
fici .provinciali e periferici, per memoria.

Capitolo 440. Com pensi specia li in eccedenza ai li­
m iti s tab iliti p e r  il lavoro  strao rd inàrio  da  corrispon­
dere, in relazione a partico lari esigenze di servizio,- al 
personale  di ruolo e non di ruolo degli -Uffici provin­
c ia li e periferici (art. 6, del decreto  leg isla tivo  Presi­
denziale 27 giugno 1946? rx. 19), per m em oria. .

C apitolo 441. Sussidi al p e rso n ale  in a ttiv ità  di ser­
vizio, a quello cessato  e re la tiv e  fam iglie degli Uffici 
p rov inciali e periferic i, per m emoria. _

C apitolo 442. Indennità  e rim borsi di spese  -per mis­
sioni a l personale  degli Uffici p rov incia li e periferici, 
per memoria.

C apitolo 443. Indennità  e  rim borsi di spese  pe r trasfe­
rim enti al personale  degli Uffici p rov incia li e periferici, 
per memoria.

Capitolo 444, Com missioni — G etton i di presenza e 
spesa di funzionam ento, per memoria.

C apitolo 445. M anutenzione riparazione ed adatta­
m enti di locali degli -Uffici p rov inciali e periferici, per 
memoria.

C apitolo 446. Spese pe r l'acqu isto  di m ateria le  tecnico 
degli Uffici p rovinciali e periferici, per memoria,

C apitolo 447. Spese postali, telegrafiche Le telefon® 
' che degli Uffici p rov incia li e periferici. (Spesa obbliga­

toria) per memoria.
: C apito lo  448. Indennità  di trasferta  e rim borso di spe­
se a" carico'..di p rivati, dovuti a funzionari m in e ra ri ed 
agli Ispetto ri de ll'Industria  e del Com mercio per mie-' 
sioni com piute ai sensi dei RR. decre ti-legge  26 febbraio 
1924, n. 346, convertito  n e lla  legge 17 aprile  1925 nu­
m ero 473; 2Ó m arzo 1927, n. 527, convertito ’ nella  legge 
8 m arzo 1928, n. 519, e 27 dicem bre 1930, n. 1835, con­
vertito  ne lla  legge 18 m aggio  1931, n. §58 nonché dei 
RR. decreti 29 luglio 1927, n  1443r e 20 luglio 1934, 
n. 1303. Rimborso ai p riv a ti di even tuali eccedenze sul­
le somme versate . (Spesa d 'o rd ine), lire 1.000.000.

Totale delle « S p ese  genera li»  della  so ltorubricaU i- 
iici provincia li e periferici dell'A ssessorato  della Indu­
stria  e del Commercio, lire  1.000.000.

Industria, A rtigianato, M iniere, e Commercio.
Industria.

C apitolo 449. Spese pe r incoraggiam ento e sussidi per 
studi, stazioni sperim entali, in iziative e ricerche intese 
a .prom uovere ed a favorire il progresso scientifico, tecni­
co ed econom ico in m ateria  industria le  e pe r contri­
buti a riunioni aventi per fine il progresso  economico e 
sociale, lire  2.000.000.

Artigianato.
C apitolo 450. Spese e sussidi pe r favorire, incorag­

giare e prom uovere l'artigiana-to, lire 1.000.000:
i

M iniere.
Capitolo 451. Spese per l'im pianto , m antenim ento e 

j funzionam ento degli Uffici m inerari, lire 2.200.000.
C apitolo 452. Spese e sussid i per studi, iniziative e
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Capitolo 615. C ontributo de lla  Regione nelle  spese  pe rricerche in tese  a favorire  incoraggiare  .1 prom uovere 
il progresso scientifico-tecnico ed econom ico in  m a te ­
ria m ineraria, lire  1.200.000.

Capitolo 453. Ufficio Geologico — Sussidi p e r inco­
raggiamento .ad Enti p rivati che si occupano di stud i e 
pubblicazioni geologiche, lire 150.000.

Totale delle  spese  per le « M iniere » della so tto lu ­
brica « Industria, A rtig iana to ; M iniere, Comm ercio  e 
Pesca » della rubrica dell'A ssessorato  deU'Induslrig e 
del Commercio, lire  3.550.000.

Commercio.
Capitolo . 454. Spese, contributi e sussid i p e r incorag­

giare, prom uovere e favorire  le organizzazioni del com ­
mercio in te rn o . e internazionale. Spese pe r le infor­
mazioni com m erciali, lire 1.200.000.
• Capitolo 455. Spese è  con tribu ti .per la partecipazione 
della Regione -a- fiere, .mostre e m ercati nazionali ed 
esteri, lire 500.000. V

Capitolo 456. .Spese, contributi e sussid i pe r studi, e 
rilevazioni -di -carattere statistico-econom ico -concernen­
ti l'im portazione e l'esportazione, lire 350.000. .

Capitolo 457. Spese re la tive  ai serv izi dii con tingen­
tamento ed approvviggionam ento  dall'estero , lire 200.000.

Totale delle spese per il « Commercio » della sottoru- 
itlca «Industria , A rtig ianato ,' M iniere, C omm ercio, e 
Pesca » della rubrica dell'A ssessora to  dell'Industria  e 
del Commercio, lire  2.250.000.

PRESIDENTE. Non essendo stati presenta­
ti emendamenti, e. non essendo sorte opposi­
zioni, si intendono approvati i capitoli da 
417 a 457 della rubrica dell’Assessorato per 
l’industria ed il commercio in parte  ordinaria.

Si dia le ttu ra  dei capitoli da 611 a 627 della 
rubrica dell’Assessorato per l ’industria ed il 
commercio in parte  straordinaria, con l ’avver­
tenza che, non sorgendo opposizioni od emen­
damenti, saranno considerati approvati con la 
semplice lettura.

D’AGATA, segretario:
Assessorato dell’Industria e del Commercio

Industria.
Capitolo 611. Spesa s trao rd in a ria  pe r rincrem en to  del­

l'industria, lire 160 000.000.
Capitolo 612. .Spese, contributi e sussidi per studi, 

sperim enti, concorsi .ed in iziative tendenti a prom uo­
v e ,  incoraggiare e favorire  ^industrializzazione della 
Sicilia, per memoria.

Capitolo 613. Concorso nel pagam ento- degli in teressi 
sn mutui con tra tti p e r  l'increm ento  dell'industria  mine- 
raria- (Spesa ripartita) (terza delle dieci quote), lire
60.000.000.

Totale della soìtorubrica «Industria  », lire  220.000.000.

A ,tigianalo.
Capitolo 614. Spese straord inarie  concernenti l'arti-

2ianato, lire 20.000.000.

il funzionam ento in Sicilia dell'Ente N azionale A rtig ia­
nato  ,e piccole industrie) p e r la concessione di sussidi e 
prem i diretti a p rom uovere  l ’increm ento  deH 'artigiaoato 
e delle piccole industrie , p e r  l’organizzazione di con­
corsi a c a ra tte re  a rtig ian o  e re la tiv i prem i pe r il m i­
gliore funzionam ento d e lle  scuole a tipo artig iano, per 
borse  -di. studio, costituz ione  e partecipazione a fiere, 
m ostre e  m ercati, per memòria.

Totale della sottorubrica «Artigianato», lire  20.000.000.

.nCòm0iépéSiòi«-i'T' '  ;

Capitolo 616. Spesa s trao rd in a ria  p e r  l'increm ento  del 
com m ercio, lire 50.000.000.
' C apitolo 617. Spese p e r la  partecipazione a fiere, m o­
stre  e m ercati, per memoria.

C apito lo  618. C ontribu ti, conporsi e sussid i ad o rg a ­
n izzaz io n i-ed  Enti che svolgono a tt iv ità  in tese  a p ro ­
m uovere, sv iluppare  ed increm entare  l'a ttiv ità  commer­
ciale della Regione, per memoria.

Totale della sottòrubrica « Commercio » della rubrica 
dell'A ssessorato  dell'Industria  è del Commercio, lire
50.000.000. .

. - M inière:

C apitolo 619. Spese va rie  di cara tte re  straordinario  
in tése  a favorire, incoraggiare e sv iluppare  1'm-dustria 
m ineraria  della R egione ,per memoria.

iC apitolo 620.. Spese v-arie (escluse quelle com unque 
ineren ti al personale) occorrenti pe r sperim entazioni di­
le t te  a conseguire l'applicazione industriale, di processi., 
chim ici di laboratorio  re la tiv i alla trasform azione in ani­
dride solforosa liquida del gas che si sprigiona dai forni 
di fusione dello zolfo, per memoria.

-Capitolo 621. Spese straord inarie  per l'acquisto  e 
l'm stallazione di apparecchi geofisici, per memoria.

Capitolo 622. C ontributi, sussidi, concorsi e prem i per 
incoraggiare e prom uovere gli studi,, gli esperim enti e 
le ricerche intesi a m igliorare ed agevolare l'industria  
m ineraria  dello, zolfo, e la  coltivazione delle m iniere 
zoIfilo:e e le ricérche m inerarie, per memoria.

C apitolo 623, Spesa pe r il m iglioram ento delle condi­
zioni sociali, ig ieniche e san ita rie  degli operai addetti 
alle m iniere di zolfo, per memoria.

C apitù io  624. Contributi d ire tti a prom uovere il m iglio­
ram ento delle condizioni igieniche e sociali degli operai 
addétti alle m iniere. (Spesa ripartita) (terza delle cinque 
quote), lire 100.000.000.

C a p ito ®  625. C ontributi diretti ad"' incoraggiare le ri­
cerche m inerarie  anche sperim entali e gli studi rivolti 
alla conoscenza dei sistem i più idonei e redditizi di col­
tivazione delle m iniere (terza delle dieci quote). (Spe­
sa ripartita), lire 30.000.000.

Capitolo 626. Spese per studi ed indagini sistem atiche, 
anche di cara tte re  geofisico, rivolti alla form azione di 
un p iano  generale di ricerche di giacimenti m inerari nei 
luoghi più indiziati (terza delle dieci quote). (Spesa ri­
partita), lire 20.000.000.
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Capitolo 627. Form azione, .aggiornam ento e pubb lica­
zione della carta  geologica della  Sicilia (terza delle  d ie­
ci quote). Spesa  ripartita , lire 14.000.000.

Totale della sottorubrica « M in ie re  » della rubrica \ 
dello  A ssessorato  della Industria e del 'Commercio, lire ]
164.000.000.

PRESIDENTE. Non essendo stati presentati 
em endam enti e non essendo sorte opposizioni, 
si intendono approvati anche i capitoli da 611 
a 627 della rubrica dell’Assessorato per l ’indu­
stria  ed il commercio in  parte  straordinaria.

Sui lavori dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per da­
re  modo ai deputati monarchici di partecipa­
re al congresso del loro partito  che avrà luo­
go in Roma nei prossimi giorni, si m anifesta 
l ’opportunità di sospendere i nostri lavori per 
riprenderli il giorno 27, cioè subito dopo le 
festività natalizie. Dovrebbe ora iniziarsi l’e­
same del bilancio dell’Assessorato per il la ­
voro. Poiché, però, data l ’ora inoltrata, po­
trebbero prendere la parola soltanto uno o 
due oratori, ritengo sia preferibile togliere la 
seduta e rinviare al giorno 27 il seguito della 
discussione.

COSTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
COSTA. Io vorrei ricordare che un mese fa, 

allorché un  gruppo di deputati socialisti ebbe 
a presentare una richiesta di sospensione dei 
lavori, l’onorevole Presidente esortò l ’Assem­
blea a continuare senza interruzione le sedu­
te, perchè un ulteriore ritardo nell’approva­
zione del bilancio poteva rappresentare un 
pericolo per la Sicilia, e sottolineò che quasi 
tu tti  i capi-gruppo e molti deputati aderi­
vano a quest’ordine di idee. Tale comporta­
mento nei confronti dei deputati socialisti non 
ci meravigliò perchè ci rendemmo conto che, 
essendo la Sicilia in pericolo, era indispensa­
bile che i lavori dell’Assemblea proseguisse­
ro in tu tto  il mese in corso senza interruzioni. 
Ci rendemmo conto che per un motivo di ne­
cessità e non di scortesia la nostra richiesta 
non era stata accolta.

Chiedo pertanto che, per lo stesso motivo, 
anche questa volta i lavori non vengano in­
terro tti e che si sospendano solo dal 24 al 26 
dicembre.

RESTIVO, Presidente della Pigione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Vor­
rei fare una semplice precisazione. Posso di­
chiarare, per quanto riguarda la sospensione 
chiesta a suo tempo dal Gruppo socialista, che 
da parte del Governo non soltanto vi fu  una 
completa adesione all’istanza presentata, ma, 
vorrei dire, una vera e propria preoccupazio­
ne che si potesse pensare che, l ’avere fissato 
per una determ inata data la ripresa dei la­
vori, potesse costituire un venire meno, sotto 
un certo riflèssos ad un impegno assunto; mi 
si diede assicurazione che questo non era. A- 
desso, in m erito a questa interruzione della 
nostra attività, io stesso ho sottolineato la ne­
cessità che i lavori della Assemblea vengano 
ripresi al più presto. Devo fare presente, pe­
rò, che in una riunione di capi-gruppo tenuta 
nell’ufficio della Presidenza dell’Assemblea 
venne a determ inarsi i l  convincimento che 
fosse conveniente rim andare al giorno 27 la 
continuazione dei lavori, dato che essi avreb­
bero dovuto subire una interruzione per le fe­
stività natalizie e che non sarebbe stato pos­
sibile portare a term ine l ’esame del bilancio 
prim a delle festività stesse. In  questo senso io 
personalm ente e, credo, molti a ltri colleghi, 
abbiamo regolato il nostro program m a per la 
prossima settim ana. P u r sottolineando l’esi­
genza di u ltim are a l più presto l ’esame del 
nostro bilancio, secondo il voto unanime di 
tu tta  l ’Assemblea, e dopo la suaccennata pre­
cisazione nei confronti della richiesta di so­
spensione avanzata in occasione del congres- 

! so del partito  socialista, debbo sottoporre al- 
: l ’Assemblea quanto in m erito a ll’attuale so­

spensione venne osservato nella surriferita 
riunione tenutasi nell’ufficio della Presidenza. 
Debbo aggiungere in m erito che anche qual­
che deputato dell’opposizione prese l ’iniziati­
va di suggerire che, per uria più proficua e or- 

: ganica conclusione dei lavori, questi ultimi 
fossero ripresi il giorno 27 di questo mese e 
proseguiti nei giorni successivi.

COSTA. Io ho voluto fare soltanto una pre­
cisazione in relazione alla prem essa enunciata 
dal Presidente; questo tenevo a dichiarare.

CRISTALDI. Non si possono esaminare i 
bilanci di tre  assessorati in quattro  giorni.

PRESIDENTE. Onorevole Costa, io non so­
no affatto contrario a ll’ordine di idee che lei 
ha prospettato e che rispecchia una esigenza 
che io avevo precedentem ente messo in risal­
to; l ’onorevole Presidente della Regione ha, 
nella sua precisazione, espresso anche il ral° 
pensiero.
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COSTA. Non è il caso di insistere. Soltanto 
motivi di assoluta urgenza possono averla in­
dotta ad opporsi quando noi richiedemmo la 
sospensione dei lavori; sarebbe veram ente 
grave se così non fosse, se il solenne impegno 
che Ella ha preso per la continuazione senza 
interruzione dei lavori dovesse rivelarsi co­
me una promessa fa tta  alla buona. Noi diamo 
grande im portanza alla parola data.

PRESIDENTE. Ella insiste nella proposta ?

COSTA. Chiedo che l ’Assemblea si pronun­
ci con un, voto;. / . V '

PRESIDENTE. Debbo aggiungere che ho 
anche preso degli impegni con alcuni autore­
voli deputati del Blocco del popolo nel senso 
che si attenda il' loro rito rn o . per dare inizio 
all’esame del bilancio dell’agricoltura e di 
quello del lavoro.

ROMANO GIUSEPPE, Assessóre alla pub­
blica istruzione.. E del turismo.

COSTA. Che impegni ha preso? Con quali 
deputati ? . .

RESTIVO, Presidente della-Regione. Si è 
fatta la riunione di tu tti  capi-gruppo, e . que­
sto ordine di idee venne da tu tti condivise.

DI MARTINO.. Votiamo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
si vota su una deliberazione già presa.

PRESIDENTE. Poiché v iene . avanzata Una 
proposta formale, poiché l ’onorevole Costa in ­
siste sono costretto...

RUSSO. Rinunzia alla votazione.

COSTA. Accettiamo di rinunziarvi. .

MARINO. Va bene, siamo tu tti d ’accordo.

PRESIDENTE. Prego i signori deputati di 
accogliere il. mio augurio per le feste natali­
zie, augurio che va rivolto a tu tto  il popolo 

. siciliano perchè esso possa conseguire le aspi-, 
razioni che sono vive nei , nostri ' cuori. (Ap­
plausi)

La seduta è rinviata a m artedì 27 dicembre 
alle orel7, con il seguente ordine del giorno:

— Comunicazioni.
. : ~~ Discussione dei seguenti disegni di 

legge.
a) . S tati di previsione dell’en trata e 

della spesa della Regione siciliana per 
l’anno finanziario dal 1“ luglio 1949 al 
30 giugno 1950 (253) (seguito);

b) .Provvedim enti per lo sviluppo del­
le industrie in Sicilia (248);

c) Stato giuridico ed ordinamento ge­
rarchico degli impiegati regionali (74);

d i  Concessione di contributi per la 
costruzione e l ’ampliam ento di stadi co­
m unali e per il potenziamento di socie- 
tà  sportive (190); ■

e) Concorso per un  libro di storia del- 
’ la Sicilia (273);

f) Ratifica del'D . L. P. R. S. 20 otto­
bre 1948, n. 31, recante provvedim enti 
per facilitare l’organizzazione dei servi­
zi centrali della Regione (209);

g) Abolizione delle giornate di punta 
a carico dei coltivatori diretti. Modifiche 
alla composizione della Commissione re ­
gionale in m ateria di contributi unificati

1 . . in agricoltura (275);
h) Termini di scadenza per la defini­

zione’delle controversie relative al pa­
gamento dell’imposta generale sull’en­
tra ta  m ediante canoni ragguagliati al 
volume degli affari per gli anni 1947-48 
(268);

3 ..— Proposta della commissione legislativa 
« Affari interni ed ordinamento ammi­
nistrativo » perchè l ’Assemblea deliberi 
sul seguente quesito:
« Se il ritiro  da parte  del Governo del­
la Regione di un  disegno di legge ad 
esso presentato sottragga alla Commis­
sione competente il potere di prosegui­
re nell’elaborazione del testo definitivo 
da presentare all’Assemblea.

4. — Richiesta del Presidente della III Com­
missione legislativa « Agricoltura ed 
alimentazione » relativa alla revoca del 
deliberato dell’Assemblea 13 aprile 1949, 
con il quale veniva nominata, a norma 
dell’art. 19 del regolamento interno, la 
Commissione speciale per la elabora­
zione del disegno di legge di iniziativa 
dell’onorevole Adamo Domenico, con­
cernente l’istituzione in Sicilia dell’Isti­
tuto regionale della, vite e del vino 
(236), e l ’invio dello stesso disegno di 
legge alla III Commissione legislativa 
•; Agricoltura ed Alimentazione. »

La seduta è to lta  alle ore 12,40.

D A LLA  D IR EZIO N E D EI RESOCONTI 
11 Direttore

Dott. G iovanni M orello

A rti G rafiche A. RENNA - Pa lerm o


